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CRISI INTERNAZIONALE

Per un ruolo 
più’ coerente 
dell’Australia

LA TV "ETNICA" NASCE ALL'INSEGNA DELLA CONFUSIONE

Il contenuto dei programmi: 
questo bisogna discutere

Stupefacenti dichiarazioni del capo del nuovo Ente radiotelevisivo —  Nomine 
clientelari —  Il falso problema della pubblicità' mette in ombra la questione dei

contenuti.In un articolo riprodotto 
da "Nuovo Paese" (n .8 ) Giu­
seppe Botta, storico e giorna­
lista italiano, affermava: "D i 
nuovo il Medio Oriente è en­
trato in una fase di tensione 
acutissima e pericolosa in 
cui tutti potremmo essere 
coinvolti. In primo piano è 
ritornata la vicenda iraniana, 
sotto la pressione di un in­
tervento armato americano".

Botta continuava l'interven­
to sulla crisi internazionale 
additando i pericoli insiti nel­
la aggressiva politica ameri­
cana. Gli eventi dei giorni 
scorsi e tutto ciò che è an- 

4 t t r a  in corso, gli danno, pur- 
W bppo, ragione.

Il mondo, come si vede, è 
entrato in una fase nuova, 
dove anche le minacce più 
catastrofiche appaiono ipotiz­
zabili e dove occorre quindi, 
per salvare la pace, uno spi­
rito di iniziativa coraggioso, 
e libero dagli stessi schemi 
che potevano essere stati va­
lidi in passato.

Per salvare la pace non 
servono a nulla pertanto le 
avventure di Carter, irrespon­
sabili azioni militari che pos­
sono trascinare il mondo in 
un fatale conflitto. Nè servo­
no, in questo momento, gli 
inviti ad esprimere solidarie­
tà incondizionata con le a- 
zioni degli Stati Uniti, la gran­
de potenza, come ha detto 
qualcuno, che non può farsi 
continuamente umiliare da un

f irppo di studenti asserra- 
lati nei locali di una am­
basciata. Occorre invece una 

incessante e paziente opera 
diplomatica tesa a disinne­
scare i potenziali conflitti ar­
mati. Davanti a tenaci trattive 
anche gli iraniani dovrebbero

MELBOURNE —  In questi 
giorni si sono fatti i bilanci 
delle aziende automobilisti­
che (GMH, FORD, CHRY­
SLER) e la Ford ha preso il 
primo posto in classifica con 
un attivo di 16 milioni di 
dollari.

L’anno scorso li gigante 
m ultinazionale aveva previsto 
la vendita di 60.000 vettura 
XD. Superando le previsioni, 
ne ha invece smerciato 3 
m ila in più. Lo stesso è av­
venuto anche con a ltri m odel­
li, e quindi la vendita com ­
plessiva è stata notevole. Si 
pensi che le unità prodotto 
l ’anno scorso sono passare a 
133.527 rispetto alle 123 344 
dell'anno 78 —  un aumento 
dell '8% nonostante i costi 
della benzina.

S u ll’altro versante, quello 
dei lavoratori, il 1979 è sta­
to caratterizzato da soprusi 
di tu tti i generi: delegati li 
cenziati poi riassunti, aumen­
to dei ritm i di produzione, va

prima o poi dare qualche se­
gno di saggezza e sangue 
freddo rifuggendo da qualsia­
si misura di ritorsione.

Ritornando al fatto preciso 
del blitz USA contro l'Iran 
fallito misteriosamente all'ul- 
ma ora, va detto che gli a- 
mericani avevano esercitato 
pesanti pressioni sugli alleati 
—  Europa e Giappone in par­
ticolare —  affinchè questi si 
associassero alle sanzioni de­
cise dagli USA per evitare 
appunto il ricorso alle armi. 
Mentre fervevano le trattative 
e proprio nel momento in cui 
gli alleati cedevano deciden­
dosi ad associarsi, gli USA 
pianificavano e mettevano in 
atto proprio quell'intervento 
che le sanzioni dovevano 
scongiurare.

Appare cioè chiaro che gli 
alleati sono stati ingannati, 
ma appare ancor più chiaro 
che seguendo incondizionata­
mente gli USA, rischiano di 
essere travolti da un infernale 
ingranaggio ogni qualvolta 
abbandonano l'interpretazio­
ne rigorosamente difensiva e 
geograficamente ben determi­
nata delle loro alleanze. Pos­
sono appunto lasciarsi trasci­
nare sulla china scivolosa di 
una generica solidarietà. Que­
sto ragionamento vale sia per 
gli alleati europei sia per gli 
australiani, per parlare di ca­
sa nostra, i cui governi non 
hanno esitato, già in altre oc­
casioni, a seguire gli ameri­
cani fino in fondo (si ricordi 
la Corea e il Vietnam). Pur­
troppo, va invece rilevato che 
la classe dirigente australia­
na non ha ancora imparato 
molto dalla storia del pease.

(Continua a pagina 101

canze forzate per chi aveva 
più anzianità di sevizio e via 
dicendo.

Si deve però dire che i la­
voratori non sono rimasti pas­
sivi.

"L 'U n ione, con la spinta di 
noi operai —  dice Frank Ar- 
gantizzo (shop steward) —  
com incia a muoversi per con­
quistare le richieste sentite 
da noi lavora tori".

Recentemente una riunione 
di tu tti i delegati ha deciso 
a ll'unanim ità di aprire una 
vertenza per le 35 ore set­
tim anali, la sicurezza di non 
perdere il lavoro ed un ade­
guato indennizzo a tu tti co lo­
ro che volontariamente van­
no in pensione.

"La direzione rifiu ta  di tra t­
tare —  ha aggiunto Frank —  
e conosce solo i metodi bru­
ta li d i trattare g li operai. Ma 
dovrà cedere su questo e su 
a ltro ".

2 C.AR

MELBOURNE —  Per mante­
nere fede ad un impegno e- 
lettorale del 1977, l'on. Fra- 
ser. Primo Ministro, sta strin­
gendo i tempi per giungere 
entro il mese di ottobre alla 
costituzione di un Ente te­
levisivo etnico ("Indipendent 
and Multicultural Broadca­
sting Corporation” ) che do­
vrebbe appunto gestire le tra­
smissioni di due canali tele­
visivi a Melbourne e Sydney. 
Le trasmisioni, nelle principa­
li lingue degli immigrati, con 
traduzioni in inglese, dovreb­
bero a loro volta iniziare en­
tro ottobre, cioè alcune set­
timane prima dell’inizio della 
campagna elettorale per il rin­
novo del Parlamento federa­
le.

Con la costituzione dello 
IMBC verrà automaticamen­
te sciolto il vecchio ente di 
gestione, lo SBS, che fino ad 
oggi si era occupato delle 
trasmissioni radio e del ciclo 
di trasmissioni televisive spe­
rimentali già iniziate l'anno 
scorso.

Nella fretta di istituire il 
nuovo ente, Fraser ha creato 
una confusione incredibile 
che ha suscitato polemiche 
in diversi settori e per motivi 
molto diversi.

Intanto la nomina del nuo­
vo capo dello IMBC. È il si­
gnor Bruce Gyngell che in ve­
rità non si sa quali precise 
competenze abbia in una ma­
teria quale le trasmissioni et­
niche. Gyngell è un egregio 
sconosciuto tra gli immigrati 
con i quali, da quanto ci ri­
sulta, non ha mai avuto al­
cun rapporto. Ma questo non 
importerebbe se Gyngell fos­
se in possesso di un minimo 
di spirito democratico. Il gua­
io è che egli si autodefinisce

Il 14 marzo scorso, due 
rappresentanti del Diparti­
mento Immigrazione dell'Am­
basciata d'Australia si sono 
recati nella città basca di Irùn 
a parlare della vita in Austra­
lia e in particolare delle op­
portunità di lavoro per operai 
metalmeccanici specializzati 
a un centinaio di metallurgi­
ci venuti da varie città della 
Spagna nord-occidentale.

Contrariamente a quello 
che si sarebbe potuto pensa­
re, il gruppo non consisteva 
soprattutto di disoccupati: la 
maggior parte avevano un la­
voro, ed erano venuti sempli­
cemente per sapere qualco­
sa sulle condizioni di lavoro 
in Australia.

Mr. Wood, uno dei mem­
bri della delegazione austra­
liana. ha iniziato a parlare in 
tono tra il flemmatico e l'an­
noiato:

"V og liam o operai specia­
lizzati. Persone con fam iglia 
e bambini, che vogliano sta­
b ilirs i per sempre in Austra­
lia, perchè in Australia la po­
polazione è m olto scarsa. An- 
in Australia c'è il problema 
della disoccupazione, ma non 
riguarderebbe m eta llu rg ici 
specializzati come voi. La set 
timana lavorativa e di quaran­
ta ore. Si capisce che voi po­
treste fare straordinari, che 
saranno pagati il 50% in più

Malcom Fraser

un "autocrate", cioè uno che 
decide tutto da solo, che fa 
le veci del popolo, una specie 
di Zar. In alcune dichiarazio­
ni rilasciate alla autorevole 
"Financial Review", Gyngell 
ha detto: "Sono un autocra­
te e lo IMBC sarà una auto­
crazia. è a condizione di fare 
ciò che voglio che ho accet­
tato l'incarico di capo del­
l'Ente". L'"autocrate" ha an­
che aggiunto che la televi­
sione etnica non parlerà nè 
di politica, nè di qualsiasi co­
sa controversa e, armato di 
questo atteggiamento antide­
mocratico, è partito aha «ot­
ta dell'Europa, accompagnato 
da due colleghi, per spen­
dere circa 4 milioni di dol­
lari nell'acquisto di vecchi 
programmi delle TV europee.

Va aggiunto poi che il re­
sponsabile per il settore te­
levisivo sarà il signor Alex 
Baz, ex funzionario del ca­
nale 9. Anche questi, come 
Gyngell, è stato nominato 
senza alcuna consultazione 
con i diretti interessati, cioè 
gli immigrati.

L'IMBC, per giunta, non 
ha ancora la Commissione di 
gestione. Cioè sono stati no­
minati prima i massimi di­
rigenti, si sono piazzate pub­
blicità sui giornali per l'as-

nei giorni feriali e il doppio 
nei giorni festivi; così potre­
te superare il salario minimo 
stipulato, che è di 160 dollari 
la settimana. Le ditte forni­
scono alloggi per scapoli, do­
ve la pensione completa co­
sta solo una quarantina di 
dollari al mese. Per gli sca­
poli c'è una trattenuta del 
33% sul salario, per le tas­
se...".

José Mari, un operaio di 
prima categoria di Ayarzun, 
faceva un po' di conti mentre 
il delegato australiano parla­
va:

"U n o  scapolo, dopo aver 
lavorato come una bestia per 
c inquantatre ore la settimana, 
contando anche le tred ic i ore 
d i straordinario che si pos­
sono fare ogni settimana, cioè 
dopo aver sgobbato per più 
d i dieci ore al giorno, dopo 
aver pagato le tasse, il v itto  
e l'a llogg io , si ritrova con po 
co più di 50.000 pesetas (c ir­
ca $200) al mese, da cui de­
vono poi togliere le spese 
personali. Cosi gli resta un

Moss Cass

•unzione di personale tecnico, 
ma non si è ancora provvedu­
to a formare la Commissio­
ne. Come la si sceglierà, da 
chi sarà composta? Sono due 
domande senza risposta, ma 
se il governo continua su 
questa strada è chiaro che si 
tratterà di un manipolo di no­
tabili.

La faccenda, in ogni caso, 
non finisce qui. Vi è un altro 
controverso capitolo che ri­
guarda l'amministrazione e il 
finanziamento dell'Ente. Se­
condo Fraser il nuovo Ente 
dovrebbe essere finanziato 
con i soldi pubblici e con la 
pubblicità. Al contrario del- 
l'ABC, IMBC sarà quindi a- 
perto alla pubblicità commer­
ciale. Qui le critiche si divi­
dono in circa due gruppi: vi 
è chi, anche tra i liberali, ri­
tiene che ciò costituisca un 
pericolo per la qualità dei 
programmi: per soddisfare le 
esigenze pubblicitarie i pro­
grammi —  ha detto Moss 
Cass, ministro portavoce la­
burista per l'Immigrazione, in 
una intervista rilasciata a 
"Nuovo Paese" —  saranno 
appiattiti al fine di ottenere 
un largo pubblico. Proprio co­
me avviene nei canali televi­
sivi commerciali, l'appiatti­
mento è generato dall'esigen-

risparm io netto di circa 25 
m ila pesetas (circa $100) al 
mese, cioè circa 300.000 pe­
setas (circa $1 200) l'anno. 
Cioè, dopo aver lavorato per 
cingue anni, potrebbe tornare 
in Spagna con un m ilione e 
mezzo di pesetas (circa 6,000 
do lla ri). Si è sgobbato come 
bestie, e nel 1985 con una 
somma del genere non ci si 
farà un accidente. Non baste­
rà neanche a pagare il primo 
acconto per un appartamento. 
E questo per g li scapoli; la 
m aggior parte di que lli che 
sono venuti qui sono padri di 
fam iglia- se portiam o moglie 
e f ig li in Australia, non ri- 
sparmieremo neanche un so l­
do. E se uno va solo e '«noie 
tornare a casa per le ferie, il 
viaggio da ll'A ustra lia  in Sca­
gna costa più di 300.000 pe­
setas (circa $1,200), cioè tu t­
te quelle ore straordinarie non 
sono servite a niente. Ragaz­
zi, questa è una presa per i 
fo n d e lli.. ." .

Ma un disoccupato di più 
di cinquant anni non è di que-

za pubblicitaria di soddisfare 
la più larga fetta di mercato 
possibile.

Poi vi sono quelli —  la 
maggioranza tra i liberali e. 
guarda caso, gli editori dei 
grossi giornali "etnici" —  
che temono che la TV com­
mercializzata, poiché le altre 
stazioni televisive e soprat­
tutto questi giornali verreb­
bero a perdere una parte con­
sistente dei loro introiti. Si 
teme che la TV etnica diventi 
un forte concorrente nella ris­
sa per accaparrarsi la pubbli­
cità commerciale. Tra questi 
qualcuno ha addirittura accu­
sato Fraser di fare del "so­
cialismo di stato" commer­
cializzando la TV. Se è vero 
che la TV commerciale può 
far perdere degli introiti a 
qualcuno, è anche vero che 
il socialismo, questa volta, 
non c'entra proprio niente!

Se la TV etnica verrà mes­
sa su, costerà indubbiamente 
decine di milioni di dollari. Se 
per finanziarla serve anche 
della pubblicità bisogna stu­
diare il modo per averla sen­
za appiattire i programmi. Ab­
biamo l'impressione, infatti, 
che l'appiattimento, oggi co­
me oggi, sia voluto da uomini 
come Gyngell, indipendente­
mente dalle esigenze pubbli­
citarie. Insomma, per capirci 
meglio, pur dando atto a chi 
teme le brutte conseguenze 
delle esigenze pubblicitarie 
sulla qualità dei programmi, 
dobbiamo anche rilevare che, 
con la gestione politica attua­
le, i programmi saranno co­
munque piatti o di scarso 
spessore culturale, sociale e 
politico.

Quindi qui siamo chiara-

( Continua a pagina 10)

sto parere. "H o  cinque fig lie  
e sono disoccupato da due 
anni. Se mi accettano, andrò 
con mia moglie, ma non si 
creda che andremo a fare del 
turism o. Dover cercare nuovi 
orizzonti a più di cinquant'an- 
ni... I".

Parecchi operai giovani, in­
vece, vogliono approfittare di 
questa "o ffe rta  tu ris tica ": 
"V o g lio  chiedere un permes­
so di due anni alla mia ditta 
—  ha commentato un fresa­
tore di Eibar —  Se in questi 
due anni mi stufo, posso sem­
pre ritornare qui, dove mi a 
spetta ancora un lavoro, e a 
vrò risparm iato qualcosa. E 
se l'A ustra lia  mi conviene, ci 
resto".

In  ques to  m o d o  i l  g io c a le  
"E l C o rreo  E s p a n o l"  ha d e ­
s c r itto  i la v o r i e le  esperienze  
d e lla  m iss io n e  a u s tra lia n a  in  
E uropa. Poca sorp resa , q u in  
d i, se a lla  f in e  sono s ta te  re 
c lu ta te  so lo  a lcun e  c e n tin a ia  
d i o pe ra i a n g lo sasso n i per i 
q u a li l 'a d a tta m e n to  in  A u s tra ­
lia  sarà p iù  fa c ile  g raz ie  a lla  
conoscenza  d e ll 'in g le s e  e d è l­
io  s tile  d i v ita  d i qua

I " c o n t in e n ta l i"  non s i so 
no fa t t i  a van ti, perchè , a l con  
t ra r io  d i a nn i fa, sono  m eno  
d is p o s ti ad  e m ig ra re  non  ere 
d en do  p iù  n e lla  " te rra  p rò  
m e s s a ".

Ford: 16 milioni 
di profitto

Ma i lavoratori sono costretti ad andare 
in ferie, pena il licenziamento.

I conti di un 
metallurgico basco
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RIUNIONE PUBBLICA A THEBARTON Un commento sul discorso di Geracitano (C.I.C. —  S.A.)

Chiesto impegno concreto L’unita9 e’ possibile
al ministro delllstruzione se non si discrimina

ADELAIDE —  Una grande 
riunione publica si è svolta 
presso la Town Hall di The- 
barton, martedì 29 u.s.

Oltre 700 persone affol­
lavano la sala per chiedere 
al ministro statale per l'istru­
zione, on. Allison, presente 
alla riunione, un impegno con­
creto da parte del governo 
per le scuole dei sobborghi 
operai di Thebarton e dintor­
ni, dove il 70 per cento della 
popolazione è costituita da 
immigrati.

La riunione è stata orga­
nizzata dal consiglio degli in­
segnanti della scuola elemen­
tare di Thebarton, in colla­
borazione con le organizza­
zioni locali.

L'allarme è stato suscitato 
dalla notizia, ancora non 
smentita, che il governo sta­
tale intende ridurre del 3% 
il bilancio per l'istruzione: 
questo non poteva non desta-

Sud Australia ha deciso di ri­
durre gli stanziamenti per il 
Centro Civico di Thebarton, 
per il quale il precedente go­
verno laburista aveva già 
stanziato $4,26 milioni.

Thebarton è un sobborgo 
con una forte presenza di im­
migrati e il centro civico era 
stato concepito come una se­
de che venisse incontro alle 
loro esigenze.

Del precedente piano di

re preoccupazione fra i geni­
tori, gli insegnanti, i cittadi­
ni di sobborghi dove le scuole 
funzionano già a stento, fra 
sovraffollamento e condizioni 
ambientali spesso inagibili. E 
dove la disoccupazione fra gli 
insegnanti continua ad aumen­
tare. Il ministro Allison non 
è stato in grado di rassicu­
rare i presenti sull'impegno 
del governo con dati e pro­
grammi precisi.

È chiaro perciò che la lotta 
dovrà continuare, e dovrà co­
involgere sempre più tutta la 
collettività, perchè non si trat­
ta di problemi individuali de­
gli insegnanti (c'è stata un 
po' la tendenza ad interpre­
tarli in questo modo durante 
la riunione), ma di problemi 
che riguardano, e perciò de­
vono coinvolgere, tutti, per 
essere affrontati con succes-

costruzione è rimasto solo il 
progetto di ricostruzione e di 
ammodernamento della scuo­
la media intorno alla quale 
il centro avrebbe dovuto sor­
gere.

Tuttavia, anche questo pro­
getto non corrisponde alle e- 
sigenze degli studenti che 
già frequentano la scuola. Il 
progetto di ricostruzione in­
fatti prevede una scuola per 
450 studenti, mentre gli stu­
denti attualmente iscritti su­

perano i 500.
Gli insegnanti della scuola 

hanno chiesto al dipartimen­
to dell'istruzione di riconsi­
derare i piani di ammoderna­
mento della scuola, prenden­
do in esame le esigenze che 
derivano dai programmi di 
studio in corso, e particolar­
mente dai programmi che ven­
gono incontro a particolari 
esigenze degli studenti e del­
la popolazione locale, e più 
precisamente:
—  insegnamento delle lingue 
degli immigrati negli anni 
dall'ottavo al dodicesimo;
—  insegnamento dell'inglese 
come seconda lingua;
—  addestramento in materie 
tecniche;
—  corsi di pre-avviamento 
al lavoro e organizzazione di 
esperienze di lavoro;
—  corsi basati sullo studio 
di situazioni sociali aldifuori 
della scuola.

Una riunione pubblica di 
genitori, studenti, insegnanti 
e residenti della zona ha avu­
to luogo venerdì 18 u.s. per 
chiedere al governo garanzie 
precise su queste questioni. 
Circa 200 persone hanno par­
tecipato alla riunione, convo­
cata dal consiglio della scuo­
la e condotta in italiano, gre­
co e inglese, dato che il 70%  
degli studenti che frequenta­
no la scuola sono immigrati.

I presenti hanno deciso di 
protestare energicamente con 
petizioni, manifestazioni e de­
legazioni al ministero, sia per 
il ritardo con cui si sta pro­
cedendo alla ricostruzione 
della scuola, che al momento 
è inagibile, sia per l'insuffi­
cienza dei locali previsti dal 
piano di ricostruzione. Sono 
intervenuti nel dibattito per 
gli italiani Enzo Soderini della 
FILEF e Joe Spagnolo del- 
l'INCA.

F. B.

ADELAIDE —  Nel corso della 
cerimonia per la presentazio­
ne ai connazionali del nuovo 
console di Adelaide, Paolo 
Massa, svoltasi al Club italia­
no di Adelaide il 1 2 /4 / '8 0  
il presidente del CIC (Comi­
tato Italiano di Coordinamen­
to) di Adelaide, Giuseppe Ge­
racitano, ha lanciato un ap­
pello all'unità fra tutte le for­
ze che operano nella collet­
tività italiana per risolvere i 
problemi che riguardano tutti.

Geracitano ha posto prima 
alcune domande che hanno 
messo a fuoco alcuni dei 
principali problemi: "Come 
mai i nostri figli non rice­
vono un'istruzione adeguata? 
"...Come mai vi è ancora 
una grandissima difficoltà 
nell'introdurre la lingua e la 
cultura italiana nelle scuole 
e nella società? Come mai 
non ci sono asili e nidi di 
infanzia, in cui i genitori pos­
sano lasciare i loro figli con 
piena fiducia? Come mai non 
ci sono assistenti sociali, in­
fermieri, dottori e funzionari 
statali in grado di parlare ita­
liano e che possano assiste­
re in maniera competente i 
nostri connazionali in difficol­
tà? Come mai non abbiamo 
ancora un italiano in parla­
mento che possa far sentire 
la nostra voce direttamente ai 
governi statale e federale?” .

Dopo aver accennato ad al­
cune cose che si sono otte­
nute, il presidente del CIC 
ha individuato la radice del 
problema nella mancanza di 
unità:

" è tempo, quindi che la co­
munità italiana si riunisca e 
combini le sue forze per as­
sicurare tutti i servizi neces­
sari ad essa, come quelli per 
i nostri vecchi, per i nostri 
bambini, per i nostri giovani, 
per le nostre donne, che si 
trovano isolate e che lavora­
no in condizioni intollerabili, 
per i nostri lavoratori, che 
possano godere un qiusto 
trattamento nel mondo del la­
voro".

È un appello all'unità che 
dovrebbe essere raccolto da 
tutte le forze che operano 
nell'emigrazione.

È un appello che la FILEF 
ha lanciato diverse volte da 
quando si è costituita in Au­
stralia, anche sui problemi 
accennati dal presidente del 
CIC, e su iniziative concrete 
per affrontare questi proble­
mi. Purtroppo, una risposta 
a ques'appello non c'è stata 
finora. Ci auspichiamo che ci 
sia, perchè l'unità —  come 
ha detto bene Geracitano —  
è la strada maestra, anzi è 
la sola strada, che può per­
metterci di affrontare e risol­
vere questi problemi. Ci au­
guriamo che anche altre for­
ze sentano l'esigenza di pren­
dere l'iniziativa sui problemi 
accennati dal presidente del 
CIC, cercando la massima

unità, e noi daremo il nostro 
contributo attivo.

Vogliamo aggiungere, pe­
rò, che non è con la discri­
minazione verso un'organiz­
zazione come la FILEF, che 
è stata sempre attiva su que­
sti problemi, che si può co­
struire l'unità. Dal CIC di A- 
delaide, che dovrebbe rappre­
sentare tutte le organizzazioni 
attive nell’emigrazione in 
quanto gestisce i fondi as­
segnati dal governo italiano 
per venire incontro alle esi­
genze dei connazionali, la Fl- 
LEF infatti è stata esclusa, e

SYDNEY —  Dal 1972 al 
1976, nella sola cintura in­
dustriale del centro di Syd­
ney si è verificata la chiusura 
di circa 300 fra piccole e 
medie fabbriche, con il con­
seguente licenziamento di 
ben 32.000 persone.

Questo è quanto emerge 
da uno studio, condotto da 
Frank Stilwell, docente di e- 
conomia presso l'università 
di Sydney, in collaborazione 
con Graham Larcombe, assi­
stente alla ricerca presso la 
stessa università.

Parte del materiale è stato 
ricavato dagli uffici di collo­
camento del C.E.S., ed in 
particolare da quelli delle zo­
ne di Leichhardt, Marrick- 
ville, Mascot, Surry Hills e 
Sydney centro.

Nel 1971, nessuno di que­
sti uffici superava la quota 
di mille disoccupati. Nel '77  
questa quota veniva abbon­
dantemente sorpassata. In 
particolare, nella zona di Lei­
chhardt si è passati da 405  
disoccupati nel 1971 a 5013  
nel 1977; a Mascot da 133 
nel 1971 a 1528 nel 1977.

La cifra totale dei disoccu­
pati nei cinque uffici presi in 
esame era nel 1971 di 2214  
persone. Nel 1977 questa ci­
fra passava a 18.056. A Sur­
ry Hills la percentuale della 
forza lavoro disoccupata si 
aggira sul 14%. A Marrick- 
ville sono state chiuse 29 fab­
briche, con la perdita di 
4.853 posti di lavoro (12.3%  
della forza lavoro è disoccu­
pata).

Tra il 1972 ed il 1976 a 
Leichhardt circa 3000 perso­
ne sono state private del po­
sto di lavoro per la chiusura 
di ben 58 fabbriche.

Queste cifre non includono 
quelle persone (di solito don­
ne) che non si registrano 
presso gli uffici di colloca­
mento perchè non hanno di­

questo non può certo defi­
nirsi un gesto unitario.

Indubbiamente, un'elezio­
ne dei comitati consolari a 
suffragio diretto, come previ­
sta dalla legge sui comitati 
cnsolari approvata dalla Ca­
mera, sarebbe un passo avan­
ti verso una maggiore unità 
basata sulla partecipazione 
e sui problemi reali. Tuttavia, 
l'unità può essere costruita 
fin da ora, se esiste la vo­
lontà necessaria da parte di 
tutte le forze, senza divisive 
discriminazioni.

ritto al sussidio di disoccu­
pazione, dato che il marito 
(o la moglie) lavora.

Per dare un'idea del con­
trasto nella parte nord della 
città - la parte ricca - la 
soccupazione raggiunge 
pena il 2%.

Il centro di questo attacco 
all'occupazione operaia sem­
bra essere l'inner city - e in 
particolare Surry Hills e Mar- 
rickville-. La maggior parte 
degli abitanti di questi sob­
borghi è ancora formata da 
strati popolari e di classe o- 
peraia. La chiusura delle fab­
briche e la politica di via li­
bera alla speculazione edili­
zia determinano sempre più 
un'espulsione dei lavoratori 
dal centro della città. Essi 
sono quindi costretti a tra­
sferirsi nei sobborghi-dormi­
tori della periferia, che non 
offrono gli stessi servizi e le 
stesse possibilità di vita col­
lettiva del centro, anche per­
chè manca una politica seria 
di decentramento urbano. ^

Ma, a parte questo prob^B  
ma, che riguarda la qualitff 
della vita in genere e richie­
derebbe un trattamento a par­
te, c'è un problema ben più 
grave nella sua immediatez­
za che le cifre rivelano: negli 
ultimi cinque anni centinaia 
di fabbriche sono state chiu­
se, decine di migliaia di per­
sone sono state licenziate nei 
sobborghi dell’lnner-city. Ep­
pure mai queste notizie han­
no meritato un rigo di prima 
pagina nei grandi quotidiani 
australiani che pretendono di 
essere organi di informazio­
ne, e avrebbero tutti i mezzi 
per esserlo.

Perchè i licenziamenti? 
Quali alternative sono state 
esaminate per evitarli? Pur­
troppo, in Australia non c'è 
bisogno di cercare alterna­
tive: licenziare è ancora una 
cosa perfettamente normale.Uno scorcio della riunione alla T.H.S.

E. S.

La scuola 
non e’ adeguata

Riunione di genitori a Thebarton

ADELAIDE —  Il governo del

E.S.

Quando licenziare 
e' normale

----------------1
m m m m
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A cura del Consultore FRANCO LUGARINI

Regione sarda
—  BORSE DI STUDIO —

Il Bollettino ufficiale della Regione sarda ha pub­
blicato il decreto dell'Assessorato al lavoro con cui si 
stanziano 302 milioni di lire per assegni di studio agli 
studenti figli di lavoratori sardi emigrati all'estero o 
nell'ItaIia continentale. Gli assegni di studio sono ele­
vati quest'anno a 400.000 lire per gli studenti univer­
sitari iscritti in Italia o all'estero e a 250.000 per gli

studenti delle scuole di istruzione secondaria.

Le domande devono essere presentate entro il 30 
giugno 1980 all'Assessorato del Lavoro, Formazione 
professionale e Sicurezza sociale, corredate dalla do­
cumentazione relativa agli studi effettuati nell'anno 
scolastico 1978-79 e, per gli studenti universitari, con 
la documentazione relativa agli esami effettuati dal pri­
mo corso alla data del 30 aprile 1980. Le documen­
tazioni straniere vanno tradotte in italiano e vistate 
dall'autorità consolare competente.

La segreteria della FILEF centrale impegna tutte le 
organizzazioni aderenti a dare la massima collabora­
zione per la diffusione delle informazioni relative a 
tale decreto e per il reperimento e la regolarizzazione 
dei documenti necessari, richiedendo, ove sia neces­
sario, copia del decreto della Regione sarda.

Una nota della FILEF sarda a conclusione del pre­
cedente anno scolastico rilevava che, per la mancanza 
di una adeguata rete informativa fra gli emigrati sardi 
nel mondo, solo una piccolissima parte aveva potuto 
presentare le domande per la concessione di assegni 

di studio.

I DIRITTI DEI DISOCCUPATI
SYDNEY —  Si è formato a 
Sydney il "Comitato per i 
Diritti dei Disoccupati" ("Un- 
employed Rights Commit- 
tee"), composto da assistenti 
sociali, avvocati e altri pro­
fessionisti, con il compito di 
informare i disoccupati sui 
loro diritti.

Gli attivisti del gruppo, che 
a loro volta sono stati disoc­
cupati nel passato o lo sono 
attualmente, si propongono 
di aiutare i disoccupati, in 
particolare i giovani e gli im­
migrati, a ritrovare fiducia e 
rispetto di sè stessi e a tor­
nare in attività.

Il gruppo ha un tavolo di 
informazioni ogni giovedì dal­
le 10 alle 14 sulla strada

principale di Campsie, Bea- 
mish Street, e il sabato mat­
tina in altri "shopping cen- 
tres” . Le informazioni riguar­
dano i servizi a disposizione 
dei disoccupati, su dove tro­
vare vitto e alloggio a prez­
zi modesti, sull’esistenza di 
cooperative di lavoro, di cen­
tri sanitari, di asili nido, etc. 
Buona parte dell'informazio­
ne è disponibile anche in al­
tre lingue.

(Gli interessati si possono 
rivolgere a: " Unemployed
Rights Committee" 2 /2 6  
Simpson Street, Bondi 2026, 
Tel.: 30 2171; e 18 Trade 
Street, Newtown 2042, Tel.: 
519 8312).
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NUOVO PAESE -  STORIA

25 Aprile: oggi, ieri e 
l’altroieri

1915: Dal disastro militare il patriottismo australiano 

1945: Liberazione dell’Italia dal nazi-fascismo

Per commemorare la db. 
del 25 Aprile —  Anniver­
sario della liberazione per 
l'Italia e "Anzac Day" per 
l'Australia —  dedichiamo 
a questi due eventi la ru­
brica storica di questo nu­
mero di "Nuovo Paese".

La consueta rubrica 
" UN'ALTRA STORIA —  
100 ANNI DI AUSTRAUA 
BIANCA" riprenderà nel 
prossimo numero, con ! 
l'anno 1900.

Anche quest'anno, il 25 
eprile, i reduci eustraliani 
hanno marciato, nelle metro­
poli e nelle città di provincia 
di tutto il paese per ricorda­
re i morti di tutte le guer­
re. A Sydney, circa 100 re­
duci del Vietnam hanno mar­
ciato con dei distintivi color 
arancio accanto alle meda-

«, per protestare contro il 
erno federale che rifiuta 
rattare con serietà le do­
mande di indennizzo relative 
all'"Agente Orango” , i l  deto­

nante usato dagli americani 
in Vietnam, che ha causato 
deformità e minorazioni nei 
bambini nati da soldati che 
allora furono esposti al ve­
leno.

" ANZAC DAY"  è l'anniver­
sario di una battaglia del 
1915, quando le truppe bri­
tanniche —  wu richiesta del­
lo Zar Nicola di Russia —  
sbarcarono con un forte con­
tingente australiano e neo- 
zeolandese sulla penisola di 
Gallipoli nel tentativo di bloc­
care lo stretto dei Dardanelli.

Le truppe dell'ANZAC subiro­
no perdite gravissime e l'im ­
presa fu poi abbandonata, ma 
quel 25  Aprile segnò la na­
scita del patriottismo austra­
liano.

La campagna dei Dardanel­
li, una lunga operazione mi­
litare anglo-francese contro 
la Turchia, aveva lo scopo di 
prendere controllo dello stret­
to, lungo 61 Kilometri, per 
poi occupare Costantinopoli. 
L'operazione era stata consi­
derata dal comando inglese 
sin dal 1904 ma poi scartata 
per II troppo rischio. Con la 
dichiarazione di guerra alla 
Turchia nel 1914, l'operazio­
ne fu considerata come pos­
sibile, specie su pressione

.all'allora lord ammiraglio 
Winston Churchill.

Il 2 gennaio 1915, l ’anno 
prima della rivoluzione rus­
sa, lo zar Nicola chiedeva 
al Governo Britannico di met­
tere in atto un'operazione mi­
litare contro i turchi per al­
leggerire la pressione sulle 
truppe russe sul fronte del 
Caucaso.

Si decise di intervenire sul­
lo stretto dei Dardanelli, che 
divide la Turchia europea da 
quella asiatica.

Mentre in Egitto si racco­
glieva un gran numero di trup­
pe inglesi, australiane e neo- 
zelandesi, con un contingen­
te francese, la flotta iniziò i 
bombardamenti contro la co­
sta ma senza successo; tre 
navi da guerra furono affon­
date e altre tre danneggiate. 
Il comando navale concluse 
che la flotta non poteva ot­
tenere risultati senza l'aiuto 
dell'esercito.

Comincia lo sbarco
All'alba del 25 aprile 1915 

le truppe, che si erano raccol­
te nell'isola di Lemnos co­
minciarono lo sbarco sulla pe­
nisola di Gallipoli, dal lato 
europeo dello stretto.

Gli inglesi sbarcarono a 
Capo Helles e australiani e 
neo-zelandesi su un tratto 
di spiaggia soprannominato 
"ANZAC". I francesi sbarca­
rono un piccolo contingente

dal lato opposto, sulla costa 
asiatica, ma presto lo ritira­
rono.

Pur riuscendo a mantene­
re il terreno, le truppe del- 
l'ANZAC subirono perdite 
gravissime e furono tenute a 
bada dai turchi del temibile 
Mustafà Kemal, che sarebbe 
poi divenuto famoso come 
"Ataturk".

Si arrivò al settembre del 
1915 e diventò chiaro che 
senza altri sostanziali rinforzi 
non c'era speranza di arrivare 
a risultati decisivi. A Londra 
si decise di sostituire il ge­
nerale in campo ed il nuovo 
comandante raccomandò la ri­
tirata delle truppe e l'abban­
dono dell'impresa.

Londra accettò, e la d iffi­
cile operazione fu condotta 
in varie fasi e fu finalmente 
completata nel gennaio del­
l’anno dopo, con l'aiuto an­
che della Marina Militare ita­
liana.

Nell'insieme, prese parte 
alla campagna di Gallipoli 
l'equivalente di 16 Divisioni 
tra britannici, australiani, neo- 
zelandesi, indiani e francesi. 
Tra questi, il totale dei morti 
raggiunse i 214.000, senza 
contare le gravi perdite di 
navi da guerra.

Della campagna beneficia­
rono soltanto gli alleati rus­
si, perchè un gran numero di 
truppe turche era stato tra­
sferito a Gallipoli e impegna­
to per diversi mesi.

Il fallimento dell'impresa 
fu attribuito alle scarse qua­
lità di comando militare e a 
tattiche sbagliate delle trup­
pe e la scarsezza di munizio­
ni e di attrezzature, mentre 
le navi da guerra erano vec­
chie e in cattivo stato.

Il disastro, paragonato da­
gli storici alla ritirata di Ca- 
poretto sul fronte italiano, de­
nunciò l'incapacità militare 
degli alleati, provocò le di­
missioni da ministro di Win- 
ston Churchill, principale pro­
tagonista dell'impresa, e poi 
dello stesso Primo Ministro 
inglese Asquith, che nel di­
cembre del 1916 fu sostitui­
to da David Llyod George.

In Australia, il disastro di

Gallipoli portò a una grave 
divisione all'interno del par­
tito laburista, tra gli anglicani 
che sostenevano la guerra e 
il servizio militare, e i catto­
lici di origine irlandese, che 
s’opponevano. Ancora nel 
settembre del 1914, i la­
buristi avevano vinto le ele­
zioni federali con grande 
maggioranza . con lo slogan: 
"combattere fino all'ultimo 
uomo e fino all'ultimo scel­
lino” .

Da allora la corrente paci­
fista si era rinforzata, vi fu­
rono numerose dimostrazioni 
per le strade e furono tenuti 
due referendum sulla questio­
ne, ma ambedue con risultati 
favorevoli alla' continuazione 
dell'impegno di guerra.

Lo "sforzo di 
guerra" 
in Australia

I ragazzi australiani erano 
stati preparati alla Grande 
Guerra del 14-18 sia fisica- 
mente che mentalmente. A 
cominciare dalle scuole erano 
state introdotte diverse for­
me di addestramento milita­
re obbligatorio per tutti i ma­
schi tra i 12 e i 25 anni. So­
lo i più benestanti però pote­
vano compiere l'addestra­
mento durante le ore di scuo­
la, mentre gli altri ragazzi do­
vevano sacrificare il poco 
tempo libero e spesso com­
piere lunghi percorsi a piedi 
fino al luogo dell'addestra­
mento. L'opposizione fu forte, 
e ben 6000 ragazzi furono 
messi in prigione nel corso 
dei quattri anni, per aver 
mancato a parte dell'adde­
stramento militare obbligato- 
rio. Il resto della popolazione 
partecipò allo sforzo di guer­
ra e nelle scuole si formaro­
no gruppi di assistenza che 
confezionavano calze, guan­
ti e camicie per le truppe e 
raccoglievano fondi per gli 
ospedali militari, fabbricando 
scope di paglia, raccogliendo 
sanguisughe per uso medico 
e coltivando uva sultanina. 
Questo lavoro volontario, in 
apparenza piccolo, fu ripetuto 
nelle scuole di tutto il paese, 
e produsse centinaia di ton­
nellate di cibo e vestiario, e 
centinaia di migliaia di ster­
line raccolte in forma di buo­
ni di risparmio di guerra.

Si ubbidiva cosi senza di­
scutere alla grande madre bri­
tannica, e non c'è dubbio che 
per i primi due anni di guerra 
quasi tutti gli australiani che 
andarono in guerra oltremare, 
volevano combattere e lascia­
rono casa con gioia più che 
con paura.

Molti erano attratti dall'oc­
casione di viaggiare e spera­
vano in una piacevole avven­
tura, ma l'esperienza del fron­
te fu per i più una sorpresa 
vivissima. Si dice che gli au­
straliani a Gallipoli ripetes­
sero cosi spesso la parola 
"bastardo" nelle loro impre­
cazioni, che i turchi si erano 
convinti che quelli invocasse­
ro il loro "Grande Dio Ba­
stardo", allo stesso modo in 
cui essi- invocavano Allah.

A Gallipoli dovevano se­
guire le sanguinose campa­
gne militari in Francia: in una 
sola notte a Fromelles, nel 
luglio 1916, morirono in bat­
taglia 5 .500 tra australiani e 
neo-zelandesi.

A conclusione delle ostilità, 
da cui l'Australia ricavò il 
territorio della Nuova Guinea, 
su 300 .000 australiani che e*

rano partiti in guerra, 60.000  
erano morti e 120.000 grave­
mente feriti. Di questi molti 
dovevano passare anni, o ad­
dirittura il resto della vita, in 
ospedale. Il lutto aveva col­
pito tutte le città d'Australia, 
grandi e piccole, e dapertutto 
si vedevano uomini senza 
braccia, senza gambe o cie­
chi.

Liberazione: 
gli ultimi mesi

(Per commemorare il 25  
Aprile del 1945 come data 
storica, presentiamo qui di 
seguito la successione dei 
principali eventi a partire 
dalla fine del 1944, assieme 
ad un bilancio generale delle 
forze in campo).

1944

13 NOVEMBRE - Proclama 
del comando supremo alleato 
che invita i partigiani a tor­
narsene a casa. Nei territori 
liberati, truppe alleate si era­
no già affrettate a sciogliere 
e disarmare i reparti partigia­
ni.

26 NOVEMBRE - Battaglia 
vittoriosa di Ravenna. Prota­
gonista la 28° Brigata Gari­
baldi.

1945

GENNAIO - Vittoriose of­
fensive partigiane nel Vercel­
lese e nel Biellese.

18 FEBBRAIO - "Giornata del 
partigiano e del soldato" in­
detta in tutta l ’Italia liberata, 
con la parola d'ordine della 
solidarietà nazionale. Fu una 
vittoria della sovranità italia­
na nei confronti degli anglo- 
americani, prova della piena 
rappresentanza governativa 
antifascista nel Nord: il Co­
mitato di Liberazione Nazio­
nale.

22 FEBBRAIO - Sconfitta fa­
scista in Val Camonica. Ri­
conquista dell'Oltrepò da par­
te di formazioni partigiane. 
8-10 APRILE - Liberazione 
della Val del Taro, di Massa 
Carrara e di Lugo.

10 APRILE - Viene promul­
gata la direttiva per l'insur­
rezione generale.

15 APRILE - Liberazione di 
Alba. Nei giorni successivi i- 
nizio degli scioperi pre-insur- 
rezionali in numerosi centri 
del Nord.

25 APRILE - Liberazione dì 
Milano e arresto di Mussoli­
ni In fuga, travestito da sol­
dato tedesco. La mattina do­
po il dittatore verrà fucilato.

Alla Liberazione dell'Italia 
dal nazifascismo hanno con­
tribuito complessivamente 
223 .600 partigiani combat­

L'ìmpegno ai guerra, in un cartellone sopra n raiais oe uanse ai st. Knaa nei 1916: 
"Comprate buoni di rispermio di guerra: gettate una bomba sull'Unno (il tedesco)".

tenti e 122.500 patrioti che 
hanno sacrificato alla causa 
della libertà 62 .000 caduti e 
33.700  mutilati e invalidi.

Anche la Chiesa Cattolica 
ha dato un contributo im­
portante alla storia di libe­
razione.

Se è vero che i rapporti tra 
la Chiesa e il regime fascista 
furono in genere cordiali, è 
anche vero che l'intesa fra 
il mondo cattolico italiano e 
il fascismo cominciò presto 
ad incrinarsi, specie dopo 
l'accentuarsi della politica 
razzista.

Anche la Chiesa ha avuto 
i suoi caduti: 729 tra vesco­
vi, sacerdoti, religiosi, chie­
rici, seminaristi e fratelli lai­
ci hanno perso la vita —  da 
una parte all'altra —  nel cor­
so della seconda guerra mon­
diale. Sei medaglie d'oro e 
quattro d'argento sono state 
assegnate a sacerdoti per a- 
ver partecipato alla Resisten­
za.

Numerosi poi sono stati i 
sacerdoti,! religiosi deportati 
nei lager nazisti perchè accu­
sati di aver partecipato alla 
Resistenza o di aver dato ri­
fugio e aiuto a! ‘partigiani. 
Tre sacerdoti italiani sono 
morti nel campo di sterminio 
di Dachau e 5 a Mathausen, 
mentre molti altri sono stati 
fucilati in seguito a rastrel­
lamenti e in altre circostan­
ze.

Infine, due parole sul ruo­
lo importantissimo delle don­
ne nella Resistenza,

Le comunicazioni, il gran­
de problema di tutte le uni­
tà combattenti, era un pro­
blema più che mai per i par­
tigiani.

Nella Resistenza, le donne 
combatterono armi alla mano 
esattamente come gli uomi­
ni. Inoltre, l'insostituibile e 
delicato compito di portare 
i messaggi fu affidato alle 
staffette, un compito svolto 
soprattutto da donne partigia­
ne. Si può dire che la lotta 
partigiana ha sfatato il mito 
della debolezza femminile, 
della sua inferiorità, mentre 
la mentalità del soldato te­
desco o del fascista non am­
metteva di essere sfidato e 
colpito da una donna, l’esse­
re inferiore e volubile per de­
finizione.

Grazie alle donne quindi, 
una complessa rete di comu­
nicazioni percorreva in ogni 
direzione II territorio, di gior­
no e di notte, nonostante 1 
controlli, I blocchi, le insi­
die, le spie e le torture.

C. B. M.
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Le celebrazioni del 35- Anniversario 
della Liberazione

L'on. Sgrò. il p re .id .n f  Cummaudo e il prof. Verdi con le rispettive consorti. Un aspetto della Mla - l,  calabraM||a "  y e n .i t .  di pubblico.

Il 1° Maggio •  
a Canberra

MELBOURNE —  L'Associa­
zione Nazionale Partigiani in 
Australia ha festeggiato il 
3 5 ° anniversario della Libe­
razione d'Italia dal nazifasci­
smo con la bellissima festa 
tenutasi nella grande "Sala 
Aurora" di Brunswick il 25 
aprile scorso.

La serata si è svolta in un 
clima di grande allegria a 
cui hanno partecipato un 
grande numero di persone af­
follando la sala, per ricordare 
è mantenere vivo anche qui in 
Australia lo spirito antifasci­
sta unitario e di massa che 
fu caratteristico nella Resi­
stenza Italiana.

Tra gli ospiti, ha parteci­
pato il Segretario Federale 
dell'A.N.C.R.I. signor Umber­
to Garotti, il Presidente del- 
l'A.N.C.R.I. Sezione di Mel­
bourne signor Carlo Musco e 
il Segretario Emesto Marin.

Erano inoltre presenti il Pro­
fessor Roberto Verdi in rap­
presentanza del Console Ge­
nerale d'Italia a Melbourne 
e l'Onorevole Giovanni Sgrò 
in rappresentanza dell'Onore­
vole Wilkes.

Dopo l'ingresso degli ospi­
ti accolti dagli applausi dei 
presenti sono entrate le ban­
diere delle Associazioni Com­
battentistiche e d'arma, scor­
tate dai rispettivi presidenti: 
dei Bersaglieri, della Sezione 
ANCRI di Melbourne e quella 
della Sezione ANCRI del Vic­
toria; infine la bandiera del­
l'Associazione Partigiani d'I­
talia in Melbourne (Sezione 
I Sette Fratelli Cervi) accom­
pagnati da inni patriottici e 
canti di "Bella Ciao" e di 
"Fischia il Vento".

Subito dopo ha preso la 
parola il Presidente dell'Asso­
ciazione Partigiani Carmelo 
Cummaudo invitando I pre­
senti a due secondi di racco­
glimento in onore dei 'com­
pagni Partigiani caduti per 
riscattare l'onore nazionale e

conquistare la democrazia e 
la libertà, e ringraziando tutti 
i presenti, soci e simpatizzan­
ti, per la grande partecipa­
zione di massa per ricordare 
e onorare i partigiani nel 35°  
Anniversario della Vittoria, e 
richiamando tutti alla neces­
sità dell'unità per salvaguar­
dare la democrazia, la pace 
e la libertà in tutto il mondo.

Hanno fatto seguito brevi 
discorsi; il Professor Roberto 
Verdi nel suo discorso ha II-

ADELAIDE
Questa volta abiamo pen­

sato di festeggiare l'anniver­
sario della liberazione d'Ita­
lia dal nazi-fascismo andando 
in piazza, scegliendo la piaz­
zetta di Norwood in una mat­
tina di sabato quando la gen­
te va a fare lo shopping.

La Mostra della Resisten­
za, la musica, la distribuzio­
ne dell'"Unità" è stata una 
attrazione per decine e decine 
di persone che si sono soffer­
mate ad ammirare con inte­
resse le immagini delle dure 
lotte affrontate dai partigia­
ni italiani.

Un compagno ha dovuto

lustrato i valori della Resi­
stenza, ha preso quindi la pa­
rola l'on. Giovanni Sgrò.

Successivamente il Prof. R. 
Verdi col Presidente C. Cum­
maudo hanno quindi conse­
gnato ad ex Combattenti e 
Partigiani una stella Garibal­
dina.

Finita la cerimonia ufficia­
le gli intervenuti hanno gu­
stato l'ottima cena e le mu­
siche e il ballo.

Presidente ANPI
C. Cummaudo

fare da cicerone, altri distri­
buivano giornali e volantini 
per la pace. Questa iniziativa 
ha portato tanta gente a di­
scutere sul significato della 
Resistenza fatta dagli italiani 
contro il nazi-fascismo.

A giovani e giovanissimi 
abbiamo spiegato il valore di 
quella lotta nel segno della 
pace e della democrazia, tan­
to preziosa anche in questo 
momento.

Un giovane italiano che fre­
quenta la scuola superiore ci 
ha fatto osservare che' nes­
suno gli aveva detto della 
lotta partigiana ma che co­
nosceva bene la figura di 
Mussolini e di Hitler. Non co­
nosceva Gramsci o Matteotti 
ma' gli avevano parlato di S. 
Caterina, di D'Annunzio, del 
Papa.

Con questa attività abbia­
mo contattato numerose per­
sone ma non solo per salu­
tarle, raccontarci i problemi 
personali o rispolverare i ri­
cordi di piazza e del paese 
ma per far rivivere e far co­
noscere la storia che gli ita­
liani hanno vissuto in nome 
della libertà.

Enzo Ponsacchi

Lutto Parisi
Il cognato Francesco Schi- 

mizzi ringrazia tutti coloro 
che hanno condiviso il suo 
dolore per la scomparsa del 
caro Antonio Parisi.

SYDNEY —  Circa 300 per­
sone hanno celebrato a Syd­
ney il 3 5 ° Anniversario della 
Liberazione d'Italia dal nazi­
fascismo.

La festa, organizzata dalla 
FILEF (Federazione Italiana 
Lavoratori Emigrati e Fami­
glie) si è svolta presso "LA  
CALABRESELLA" la sera del 
25 aprile.

Claudio Marcello, parlan­
do a nome della FILEF, ha ri­
cordato il significato delta 
Resistenza, e l'importanza dei 
suoi valori nel contesto della 
realtà di oggi la d’fesa della 
democrazia e delle istituzioni 
repubblicane contro l'attacco 
terroristico, la difesa della 
pace contro le minacce di 
guerra che si addensano sul­
l'orizzonte internazionale.

Egli ha inoltre ricordato le 
attività della FILEF e ha esor­
tato i presenti a unirsi all'or­
ganizzazione per poter meglio 
difendere i propri diritti di 
lavoratori e di emigrati.

Sono intervenuti per por­
tare il saluto il console gene­
rale d'Italia a Sydney, Agosti­
no Mathis, il sindaco di Fair- 
field, probabilmente il mag­
gior "sobborgo italiano" di 
Sydney, signora Janice Cro- 
sio, di origine italiana.

Erano presenti, inoltre, co­
me ospiti, Giovanni Garlato, 
dell'Associazione Amici del 
Partito Laburista e Sergio Zo- 
rino, vice-segretario italo-au- 
straliano del sindacato F.E.D. 
& F.A. (Federated Engine Dri- 
vers and Firemen's Associa­
ti on).

Canzoni della Resistenza i- 
taliane, greche e cilene, e 
qualche canzone di lotta in in­
glese hanno aperto la serata, 
che si è conclusa quindi con 
la cena e il ballo.

Assemblea 
generale 
FILEF—Sydney
SYDNEY —  La prossima riu­
nione generale della FILEF 
(Federazione Italiana Lavora­
tori Emigrati e Famiglie) di 
Sydney avrà luogo venerdì 16 
maggio,' alle ore 7.30 p.m., 
presso la sede dell'organiz­
zazione, 423 Parramatta Rd., 
Leichhardt.

Scopo della riunione è e- 
saminare il lavoro svolto dal­
la FILEF in questi ultimi tem­
pi e i modi in cui migliorar­
lo.

La riunione è aperta a 
chiunque sia interessato a da­
re il proprio contributo al la­
voro della FILEF.

CANBERRA —  Il Primo Mag­
gio, festa internazionale dei 
lavoratori, è stato celebrato 
con una bella festa presso 
l'Italo-Australian Club di Can­
berra, sabato 26 u.s.

La festa, alla quale hanno 
partecipato oltre 300 perso­
ne, è stata organizzata dalla 
FILEF di Canberra e dalla se­
zione dell'A.C.T. (Australian 
Capital Territory) del partito 
laburista australiano.

Erano ospiti d'onore alla fe­
sta l'Ambasciatore d'Italia a 
Canberra, Sergio Angeletti, 
Ken Fry, parlamentare labu­
rista per il seggio di Fraser 
nell'ACT, Giovanni Sgrò, se­
natore laburista del Victoria 
e presidente della FILEF di 
quello stato.

Nel recare il suo saluto ai 
presenti, l'Ambasciatore ha 
ricordato gli eventi che il pri­
mo maggio ricorda, i martiri 
di Chicago caduti per affer­
mare i valori della libertà sul 
lavoro, e ha auspicato una 
maggiore presenza di italiani 
ai vertici della vita politica 
in Australia.

Giovanni 3grò ha sottoli­
neato il valore dell'unità fra 
i lavoratori italiani ed austra­
liani di cui la festa è stata 
simbolo, mentre Ken Fry ha 
messo l'accento particolar­
mente sull'Importanza della 
lotta per la pace, per mutare 
il corso pericoloso della po­
litica internazionale avviato 
dai leaders di alcuni paesi, 
inclusa l'Australia. " Il popo­
lo —  ha detto —  non vuole 
la guerra, ma è il popolo che 
ne soffre le conseguenze se 
la guerra è voluta dai suoi go­
vernanti".

Joe Verducci, per la FILEF, 
si è soffermato sull'essenzia­
lità del ruolo dei sindacati

per unire i lavoratori in difesa 
dei loro diritti e per il mi­
glioramento delle proprie 
condizioni di vita e di lavoro.

Hanno completato la festa 
la cena e il ballo, in un'atmo­
sfera di grande allegria e 
cordialità.

Bravissime le danzatrici di 
tarantella, che hanno susci­
tato l'entusiasmo dei presen­
ti.

Per la Repubblica 
australiana ^
SYDNEY —  Un pubblico nu­
meroso ha preso parte il 30  
Aprile ad un "Forum" orga­
nizzato presso il Municipio 
di Sydney dall’Associazione 
Repubblicana e presieduto 
dall'attivista italo-australiana 
Franca Arena.

Il "Forum" fa parte di una 
campagna perchè si formi una 
Convenzione Popolare per la 
Costituzione e perchè il Par­
lamento approvi una Carta 
Costituzionale dei diritti fon­
damentali, che sia ndpen- 
dente da quella britannica, e 
dia al paese lo statuto di Re­
pubblica.

Sono state presentate rela­
zioni di esperti di diritto e di 
scienze sociali, tra cui Brian 
Buckley autore di "Dawning 
of a Republic" ("Alba di una 
Repubblica"), Eiaine Thom­
pson una degli autori di 
" Changa thè Rules" ("Cam­
biare le regole"), Thomas 
Kenneally e altri. John Den- 
gate ha presentato canzoni 
politiche e di protesta. 
(Republican Association, P. 
O. Box 192 LINDFIELD, Tel. 
46 5297)
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Intervista di Grlickov al « Komunist »

«L’eurocomunismo è 
di importanza storica 
per tutta l’Europa»

I rovesci americani? 
Per Nixonètutta 
colpa della stampa

BELGRADO — Tormentata da un’acuta 
crisi politica t  sociale, l'Europa guarda 
con angoscia al deteriorarsi della situa­
zione internazionale, per effetto d i scelte 
che rifle ttono tanto i l  conflitto tra  le due 
m aggiori potenze quanto i l  r ifiu to di pren­
dere atto dell’esigenza ormai urgente di 
nuovi rapporti con i  paesi del Terzo mon­
do. Belgrado volge g li occhi a Roma, a 
Parig i, a Bonn, a Londra, seguendo con 
attenzione questo processo. Che cosa vede? 
Che cosa pensa? Qual è il suo giudizio?

Alexander Grlickov. membro della pre­
sidenza della Lega dei com m iati, respon­
sabile delle relazioni internazionali, si è 
soffermato su questi problemi in una lun­
ga in tervista concessa, nei giorni scorsi, 
a l Komunist. Sì, dice G rlickov, l ’Europa 
è in crisi. Da una parte, v i é la àestra, 
che non è assolutamente in grado d i pro­
porre una v ia  d’uscita, vuole lo status quo 
e spinge anzi perché si vada ancora più 
a destra, esponendoci al rischio delle so­
luzioni più catastrofiche. D a ll’a ltra , v i è 
la sinistra nel suo complesso — socialde­
m ocratici, socialisti, comunisti — che non 

j^ s c e  a varare una collaborazione abba- 
hza efficace da o ffrire  un'a lternativa. 

Giocando su queste contraddizioni, la 'd e ­
stra s i sforza di allargare  ii suo campo 
d’azione.

€ La crisi internazionale — soggiunge 
Valto dirigente della Lega — ha rallen­
tato il processo di reciproca apertura tra 
tutte le forze della sinistra, in tutti i con­
tinenti. Eppure, oggi, diversamente da 
quanto accadeva in passato, vi sono nella 
Sinistra importanti convergenze: sul ri­
fiuto di un abbandono - della distensione e 
qell’impegno per rivitalizzarla, contro la 
corsa agli armamenti e per un equilibrio 
militare a livelli ridotti. Vi è una ricerca 
parallela di nuove forme di sicurezza in 
Europa e nel mondo, un’identità di punti 
di vista per la conferenza di Madrid. I 
partiti progressisti nel loro complesso ap­
poggiano le tendenze all’autonomia del­
l’Europa nei rapporti intemazionali e 
chiedono indipendenza e maggiori capacità 
di iniziativa: sono per un rafforzamento 
dell’ONU. Vi è sempre maggiore compren­
sione per la politica e il movimenti dei 
non allineati ».

mque Esistono possibilità di colloquio, 
P Wnesse per in iziative unitarie tra  so­
cialdem ocratici, socialisti e comunisti sul 
problema della pace e per la distensio­
ne. La sin istra europea « è oggi in grado 
di opporsi a quella che è stata la causa 
prima nel deterioramento della situazio­
ne: la gestione bipolare della distensio­
ne ». Ciascuna delle sue componenti può 
agire dal proprio punto di vista, e secon­
do la propria visione ideologica, in vista  
d i un comune obiettivo: quello di r ic reare  
un clim a di confronto positivo anche sul 
terreno della  crisi economica e sociale e 
della lo tta  per mutamenti sociali e po­
litic i.

« L’affermazione della strategia euroco­
munista è e rimane l’unica alternativa pos­
sibile e realistica per l’Europa occiden­
tale », dichiara G rlickov, i l  qualè sotto- 
linea d’a ltra  parte che la questione r i ­
guarda tutto i l  movimento comunista e 
operaio internazionale. « L’eurocomunismo, 
al suo apparire provocò grandi polemiche. 
Due concezioni si contrapposero in seno 
al movimento comunista: da un lato quel­
la che dice: il socialismo si svilupperà 
nel mondo per vie uniche e collaudate, ri­
spettando sempre certe leggi generali. 
Dall’altro, i sostenitori della concezione

secondo cui i metodi di lotta per il socia­
lismo e la costruzione della società socia* 
lista stessei non possono essere sottomessi 
a nessuna legge generale, ma al contrario 
lo sviluppo del socialismo deve prevedere 
differenze e il dispiegarsi delle differenze 
senza interventi restrittivi ».

I teoric i d i un « marxismo  » inteso co­
me sistema chiuso di dogmi non compren­
dono che questa è « l’epoca dello sviluppo 
del socialismo come sistema mondiale, del 
socialismo quale libera associazione di 
produttori, democratico e libero nei suoi 
contenuti e nelle sue fQrme di manifesta­
zione. Per questo gli jugoslavi riconosco­
no alla strategia ” eurocomunista ” una 
importanza storica per lo sviluppo del 
moviménto comunista e operaio, anche se, 
ovviamente, non intendono riconoscerla 
quale modello unico ed universalmente va­
lido, indipendentemente dalle -condizioni 
sociali, generali e particolari ».

« Si tratta — dice ancora G rlickov  — di 
costruire una strategia che abbia come 
obiettivo la rivitdliz2azione di tutte le for­
ze potenziali della sinistra europea nella 
lotta per i mutamenti sociali e per il so­
cialismo ». Un socialismo « basato sul plu­
ralismo politico, ideale, culturale e ideo­
logico, sia prima che dopo, al momento 
dell’edificazione della società socialista »; 
che rappresenterebbe, dunque, un’alterna­
tiva al < modello » d i organizzazione buro- 
cratico-statale e tecnocratico della società, 
creato secondo le concezioni staliniane, e 
ai rapporti po litic i au torita ri. Da qu i, an­
che, l ’ interesse degli jugoslavi, i  quali fan ­
no un raffronto con la  loro propria ela­
borazione originale, dopo la . ro ttu ra  del 
’48: l ’ esperienza dell’autogestione, a ll’in ­
terno, e la nuova visione dei rapporti in ­
ternazionali, all'esterno. G rlickov ricorda, 
d questo proposito, che anche l'eurocomu­
nismo vuole la completa indipendenza 
di ogni partito nella definizione della pro­
pria linea politica ed « esige un nuovo tipo 
di, internazionalismo basato sul pluralismo 
delle concezioni e degli interessi dei sin­
goli partiti comunisti e operai ».

Un’u ltim a domanda: c ’è chi parla di 
cris i de ll’eurocomunismo, è vero? « Oc­
corre sempre partire dal fatto che la stra­
tegia eurocomunista ha un’importanza sfor 
rica per lo sviluppo della strategia comu­
nista , nel suo complesso — risponde G rli­
ckov —, La ricerca di nuove strade al 
socialisrtio nei paesi dell'Europa occiden­
tale è infatti un grande contributo alle 
numerose strategie che nascono o sono na­
te dalla rivoluzione anticoloniale, ai mar­
gini quindi della società capitalista e im­
perialista ».

« Detto questo, non si deve dimenticare 
né il difficile contesto internazionale — la 
divisione in blocchi dell'Europa e la crisi 
della distensione, che non aiuta nessuno — 
né le resistenze che l’eurocomunismo in* 
cotatra in alcuni paesi d’Europa, dà parte 
di partiti socialisti e socialdemocratici che 
non hanno rinnegato il ruolo di impren­
ditori del capitalismo o che subiscono una 
antica tradizione di sfiducia. Si tratta di 
un processo complesso ».

« il valore dell’eurocomunismo — si leg­
ge nell’u ltim a frase dell’ in tervista  — lo 
dobbiamo dunque guardare e valutare in 
un'ottica storica, come un valore duraturo 
sulla strada del continuo adattamento del 
movimento rivoluzionario a situazioni die 
cambiano. Esso si presenta oggi come una 
alternativa all'esperienza storica esisten­
te, un’alternativa che esprime e riflette 
ciò che vi è di nuovo ».

molte volte con le mani ne! sac­
co, tanto che un giornale ameri­
cano sotto una sua foto scrisse 
questa didascalia: Comprereste 
un’auto usata da quest’uomo?

L'ex presidente USA Nlxon

LONDRA, —  Adesso, final­
mente, è tutto chiaro e storica­
mente provato. Si conoscono 
perfino i • colpevoli»  della scon­
fitta americana nel Vietnman, 
della caduta dello scià dal suo 
impero personale in Iran, della 
cacciata del presidente del Nica­
ragua, Anastasio Somoza. Le 
sensazionali rivelazioni su questi 
fatti e personaggi arrivano da 
Londra, dalle pagine del settima­
nale *Now* che sta pubblicando 
ampi stralci del libro scritto dal­
l’ex presidente degli Stati Uniti, 
Richard Nixon. Sì, pròprio lui, 
quello che aveva per amici So­
moza e Reza Pahlevi, ma non 
solo loro. Quello del Watergate, 
quello che ha appoggiato Pino- 
chet, quello che molti giornali 
americani chiamavano il •bu­
giardo*. Quello che i  stato preso

Nixon nel suo libro di memo­
rie —  •The rea! war* —  dedica 
un capitolo ai mass-media, alla 
■stampa americana in particolare. 
La definisce •disonesta, non 
obiettiva, capace di due pesi e 
di due misure*. E altre parole 
di fuoco, come queste: *La Tv 
romanticizza i rivoluzionari e ciò 
aumenta notevolmente la possi­
bilità di successo di conflitti rivo­
luzionari appoggiati da Mosca*.

Aggiunge, catastrofico: *Se l’A ­
merica perderà la Terza guerra 
mondiale sarà.colpa della stam­
pa*. Oggi —  dice Nixon —  la 
vita o la morte deH’Occidente 
sono nelle mani di un nuovo 
gruppo scelto di potere, di coloro 
che fissano i termini del dibattito 
pubblico, di coloro che manipo- 
lanb i propri sìmili, che decidono 
se i paesi o i leader debbano 
essere etichet'tati come •buoni* 
o •cattivi*. La frusta di Nixon, 
insomma, non risparmia proprio 
nessuno di quella stampa ameri­
cana che a suo tempo parlò delle 
atrocità degli Usa in Vietnam, 
dello scià in Iran, di Somoza 
in Nicaragua. E di Nixon, impli­
cato nello scandalo del Waterga-

In Brasile la Chiesa 

a fianco degli operai
SAN PAOLO — Il « confronto» fra la Chiesa e 11 governo
brasiliano, che ha offerto nuovi spunti polemici, in occasione 
degli ultimi sviluppi dello sciopero dei metallurgici di San 
Paolo, minaccia di arrivare ai ferri corti, in seguito ad un 
chiaro ammonimento che il governo ha rivolto ad alcuni 
sacerdoti, accusati di « contravvenire alle leggi canoniche, 
agli orientamenti del Papa e alla legge sulla sicurezza na­
zionale », con il loro appoggio ai lavoratori in sciopero.

Il cardinale Paulo Evaristo Arns, arcivescovo di San Paolo, 
ha respinto tali accuse, affermando che « l’appoggio, nelle 
attuali circostanze (sindacati decapitati dei loro legittimi di­
rigenti, proibizione di riunione, rifiuto degli Imprenditori a ri­
prendere le trattative), non rappresenta una sfida alle auto­
rità  o un incentivo alla pratica di azioni Illegali», ma «un 
dovere della Chiesa che, seguendo Cristo, deve assistere ed 
appoggiare coloro che lottano pacificamente per 11 raggiun­
gimento di obiettivi giusti e che, in questa lotta, subiscono 
le conseguenze della loro fragilità economica ».

Il clero brasiliano si è schierato con i metallurgici-In scio­
pero, assumendo la difesa dei lavoratori e dei dirigenti sin­
dacali arrestati, con iniziative e dichiarazioni che — secondo 
gli ambienti ufficiali — « vanno al di là di una semplice ma­
nifestazione di solidarietà cristiana».

Mentre 1 sacerdoti, dal pulpiti, rinnovano dure critiche alla 
politica del governo e all’atteggiamento delle classi Impren­
ditoriali, nelle chiese dei settore industriale di San Paolo 
— centro dell’agitazione operaia — si alterna il culto religioso 
alle attività sindacali e alle assemblee dei lavoratori In scio­
pero, costretti ora. con l’assenso dei parroci, ad usare chiese 
e sagrati per le loro riunioni, in seguito all'interdizione delle 
piazze e dei luoghi pubblici ordinata dalle autorità, che 
hanno predisposto un eccezionale spiegamento di forze in 
tutta  la zona

Cartoline dì 
protesta 

datt’URSSa 
Jinrnty Carter

MOSCA, — La Casa Bianca 
sarà presto sommersa da milio­
ni di cartoline spedite da citta­
dini sovietici in segno di prote­
sta verso la politica del presi­
dente Jimmy Carter. L’iniziati­
va delle cartoline-protesta è sta­
ta lanciata dal quotidiano 
«Komsomolskaia Pravda» che 
in una pagina interna ha stam­
pato la cartolina con il testo 
e l’indirizzo in inglese. Il lettore 
non ha che da tagliarla, piegar­
la in due, incollare il francobol­
lo e spedirla. Avendo la «Kom­
somolskaia Pravda» (quotidia­
no della gioventù comunista ) 
una tiratura giornaliera supe­
riore ai dieci milioni di copie, 
si può calcolare che Carter rice­
verà almeno due milioni di car­
toline. «Signor presidente — di­
ce la cartolina — poiché la vo­
stra politica sta spingendo il no­
stro pianeta verso l’abisso dei 
dissidi e delle guerre, una tale 
politica é a solo beneficio del 
complesso militare degli USA. 
Non c’è alternativa alla disten­
sione». La cartolina-protesta 
prosegue cosi: «Chiediamo la 
fine dell’isterismo bellico, la fi­
ne della folle corsa agli arma­
menti, la fine della brutale in­
terferenza negli affari interni di 
altre nazioni. Noi conosciamo 
le sofferenze della guerra, cosi 
come il valore della pace. No 
all’olocausto mondiale».

I cinesi 
aumentati di 
430 milioni 

in trent’anni

PECHINO — Nel tren t’annl 
dalla fondazione della Re­
pubblica popolare, la popola­
zione cinese è aumentata di 
quasi 430 milioni di perso­
ne, a una media di oltre lf  
milioni l’anno. Lo rende n o  
to l’agenzia « Nuova Cina » 
nel pubblicare una serie di' 
statistiche dell’ufficio di pia­
nificazione familiare del 
Consiglio di stato (governo).

Secondo tali dati, il tasso 
d’incremento demografico 
nel 1979 è stato dell’11,7 per 
mille, con una lieve diminu­
zione rispetto al 1978. I dà*, 
ti sembrano indicare che 
sarà difficile conseguire que­
st’anno il previsto obiettivo 
di un tasso inferiore al die­
ci per mille. La « Nupva Ci­
na » precisa tuttavia che 
questo obiettivo è stato già 
raggiunto l’anno scorso nel­
le metropoli di Shanghei. 
Pechino e Tientsin, e in cin­
que tra  le più popolose pro­
vince del paese,

L’agenzia precisa inoltre 
che negli ultimi dieci anni 
la popolazione è aumentata 
di 167,57 milioni di unità.

Come sette 

jum bo-jet
Ecco la parte interna di uno dei più grandi generatori di 
energia idraulica che sia mai stato costruito. E’ stato proget­
tato e studiato da una grande azienda berlinese ed è vasto 
come una casa unifamiliare. Il generatore, che viene montato 
ora in Venezuela, ha un diametro di quasi 17 metri, un'altezza 
di 6 metri e pesa 2.500 tonnellate, ossia quanto sette jumbo jet 
completamente carichi. Con una potenza di 805 MVA — che

sarebbe sufficiente per l’approvvigionamento di una città di 
media grandezza — questo generatore dovrà fornire l’energia 
elettrica necessaria, sia in casa sia sul posto di lavoro, a più 
di un milione di persone nel Venezuela. La foto mostra la 
parte esterna del generatore che fa da insolita cornice per 
una riunione. Eccezionale ò anche l'esattezza delle dimensioni 
interne: 13,(! metri ovunque.
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Scandalosa inefficienza degli organismi « competenti »

Chi interviene sul Po non è lo Stato
Volontari e enti locali 

combattono «Fonda nera»
Le chiazze di petrolio continuano ad avvelenare il fiume - Le Regioni Lombar­
dia e Emilia Romagna denunciano l’incapacità di intervento del governo

PIACENZA — Niente di nuovo sul fron­
te del Po Invaso dal petrolio. «A ncora 
u n a  volta Regioni e E n ti locali si s tanno  
facendo carico della salvezza del fiume, 
m entre  con tinua l’inerzia della Cono­
co e degli organi dello S tato  », dichia­
ra  l’assessore provinciale a ll’am biente, 

Pierluigi Filippi.
La situazione è ancora quella dei gior­

ni scorsi: chiazze di petrolio galleggiano 
lungo il fium e e si depositano sulle rive 
in una m aleodorante striscia nera. Come 
già e ra  evidente ai tecnici della Provin­
cia, lo sbarram ento  di isola Serafini, 
predisposto dalla d itta  responsabile, re­
s ta  inutilizzato. Ma che cosa si fa in ­
tan to?

Poco, purtroppo, è la risposta. Due 
com unicati dei rap p resen tan ti delle Re 
gioni Em ilia-Rom agna e Lom bardia de­
nunciano l’inadeguatezza delle s tru ttu ­
re e dei mezzi u sati dalla Conoco per

fa r fron te  ai danni provocati, e questo 
nonostan te  il de te rm inan te  contributo 
tecnico forn ito  dalle Regioni, dagli En­
ti locali, nel definire le iniziative di bo­
nifica.

Ad avviso dei rapp resen tan ti di Re­
gioni ed Enti locali, che si sono incon­
tra ti  , presso la sede dell’am m ini­
strazione provinciale, da parte  della d it­
ta  ci si trova dì fronte ad  un ’inerzia che 
si te n ta  di surrogare con generiche as­
sicurazioni e parvenze di intervento, in 
compenso, gli indispensabili e im m edia­
ti in terven ti vengono realizzati con inac­
cettab ili rita rd i e con mezzi insuffi­
cienti: per la m aggior parte  sono tu tto ­
ra  in a ttu a ti o solo parzialm ente a ttu a ti. 
E’ ovvio che ciò aggrava di giorno in 
giorno la situazione ed accresce i danni.

Nella riunione la Conoco è
s ta ta  posta di fron te  alle sue responsa­
bilità, sono s ta te  avanzate  precise ri­
chieste sull'inquinam ento  e sul prò

gram m a degli in te rven ti dal gruppo 
tecnico operativo (form ato  da rappre­
sen tan ti di Regione, Provincia. Comune 
e tecnici). La Conoco 'ha annunciato  che 
sono al lavoro qua ttro  autospurgo con 
sei persone ciascuna, il m ateria le  in­
quinato, sabbia e sassi, viene raccolto 
in sacchetti in a tte sa  di decisione sullo 
sm altim ento, quindici persone, che da 
lunedì aum enteranno  a tren ta , hanno  
com inciato i lavori di pulizia m anuale 
del Po, alla foce del Tardeppio.

E’ finalm ente  in corso l’altro  sbarra­
m ento a m onte di isola De Pinedo. Sono 
in  corso esperim enti di verifica della pos­
sibilità  di lavaggio per le sponde e sono 
al lavoro a ltre  « supergabbiani » (n a ta n ­
ti che aspirano il greggio). Se gli espe­
rim enti daranno  risu lta ti positivi, ver­
ranno  usati in modo più massiccio.

L’am m inistrazione provinciale di Pia­
cenza ha  rinnovato  l’appello a lla  popo­
lazione perchè collabori ai lavori di di­

sinquinam ento , ricordando che le spese 
al volontari verranno ovviam ente rim ­
borsate, e che questo è un  modo per 
rendere p ro tagon ista  la gente nella, di­
fesa del patrim onio  am bientale e an ­
che per spingere la Conoco a fare il suo 
dovere.

« Ma davvéro — h a  chiesto un  g iorna­
lista a ll’assessore Filippi — gli organi 
dello S ta to  non sì sono fa tti vivi»? «Lei 
li ha v isti?»  risponde Filippi. «E  pen­
sare che il Genio pontieri In una  recen­
te m anovra a Piacenza h a  m ontato  un  
ponte di barche in quindici m inuti! ».
Ci si chiede appunto  quale possa essere^  
in tale occasione il ruolo di queste fo rz^ fc  
do ta te  di vaste capacità  te cn ico -ope^^  
rative.

In  un com unicato la  federazione comu­
n is ta  ha  denunciato  le responsabilità  
della società am ericana.

Maria Alice Presti

Intanto i giovani puliscono un'isola
E’ la «r Barricata », una striscia di sabbia sul Delta - Centinaia di ragazzi per giorni al lavoro contro l’inquina­
mento - Il 25 aprile con Ingrao - Mutare il rapporto con l’ambiente: è un modo di fare politica

PORTO TOLLE -  L'isola è 
una striscia di sabbia aggre­
dita dalle onde. L’ultimo ten­
tativo di contendere spazio al 
mare. Lasci « Tonda nera » di 
Piacenza, Tamaro spettacolo 
del P o 1 avvelenato dal oetro- 
lio e l’impotenza di chi do­
vrebbe lavorare per salvarlo. 
Qui, all'estremo limite del 
Delta, puoi percepire ancora 
l'illusione di una natura ver­
gine, incontaminata. Ma non 
è cosi. Pochi chilometri di­
stante stanno ultimando la

più grande centràle termoe­
lettrica d’Italia. E anch’essa 
rischia di portare petrolio, 
fumi, inquinamento.

SuH’isola. da tre giorni, ci 
sono i giovani. Dapprima un 
centinaio, semi-assiderati gio­
vedì notte nelle tende sferza­
te dalla tramontana. Più che 
raddoppiati poi venerdì, con­
fortati dal sole e dalla soli­
darietà della gente accorsa a 
vedere. Comunisti, socialisti, 
cattolici. Ragazzi e ragazze 
dei movimenti ecologici del-

I’« area » della sinistra. Sfog­
giano una coccarda con un 
gabbiano in volo ad ali spie­
gate sul ciuffo di un canneto, 
e sette parole appena : « I 
giovani per il Delta del Po ».

Alcuni hanno lavorato duro 
per parecchi giorni ad alle­
stire ii campeggio. Poi sono 
cominciati ad arrivare gli 
altri, armati di sacchi a pelo, 
di chitarre, di barattoli di co­
lare e pennelli. Un po’ da 
tutto il Veneto, dal Friuli, 
dal Ferrarese.

L’isola si chiama la « Bar­
ricata ». Ci si arriva percor­
rendo venti chilometri dal 
centro di Porto Tolie, un ter­
ritorio immenso costruito dal 
Po nella sua corsa al ' mare, 
intersecato dagli specchi 
d’acqua dèlie valli lasciate 
dal fiume alle sue spalle- Ec­
co Scardovari, la frazione di 
pescatori dove Rossellini girò 
l’ultimo stupendo episodio di 
« Paisà ».

La « Barricata » è divisa da 
un braccio di fiume. Lo si 
traversa sul barcone di.Ros­
sano Pezzalato, un giovane 
gigante con un groviglio- di 
capelli fino alle spalle. Si 
entra nel canneto e poi ecco 
subito la spiaggia. Il Magi­
strato per il Po vi ha gettato 
un intreccio geometrico di 
grossi salsicciotti neri di 
plastica, riempiti di terra. La 
loro funzione è quella di ri­
pascere l'arenile. Ma sono 
brutti a vedersi, quasi quanto 
i rifiuti.

Venerdì mattina, sotto il 
vento gelido, 1 giovani si 
mettono al lavoro. Patrizia 
Zappaterra, una simpatica 
scenografa teatrale di Padova 
aggredisce con pennelli e co­
lori uno dei salsicciotti neri. 
Insieme ad altri ragazzi, lo 
trasforma in un fondale ver­
de su cui un immenso pavo­
ne stende le sue penne mul­
ticolori. Gli altri fanno grossi 
cumuli dei tronchi e della 
sterpaglia gettati a riva dal 
mare. Sabato notte ne hanno 
poi fatto dei falò attorno ai 
quali suonare e cantare con 
le chitarre. L'immondizia, 
raccolta in sacchi di plasti­
ca. viene invece portata via.

Ma il vostro, cos’è, un ge­
sto da Don Chisciotte? Tom 
Benetello, segretario regiona­
le della FGCI. uno dei più 
tenaci organizzatori dell’ini­
ziativa, risponde: « Direi
qualcosa di più. Una testimo­
nianza. prima di tutto. Ma 
anche un atto concreto. Qui 
siamo in tanti, di organizza­
zioni e di idee diverse. Ma si 
è formata una unità reale e 
spontanea dinanzi all'impe- 
cno di mostrare che ai eio-

vani non piace il mondo cosi 
com’è. Vogliamo la difesa e 
il rispetto della natura, vo­
gliamo soprattutto contare di 
più, farci sentire, lavorare, 
poter determinare le scelte 
della nostra società ».

A Scardovari, a Bonelli, la 
gente del fiume ha preso sul 
serio questi ragazzi. E l’am ­
ministrazione comunale1 di 
sinistra li ha aiutati in ogni 
modo. Il rapporto, la cono­
scenza viva con questa realtà 
,è forse ciò che di più ricco è 
destinato a rimanere di que­
sta esperienza dei « giovani 
per il Delta del Po ». Il Delta 
evoca una lunga storia di lot­
te, di alluvioni, di emigrazio­
ne violenta, di sacrifici. Lo 
ricordava Pietro Ingrao, 
giunto venerdì pomeriggio fi­
no all’isola per incontrarsi 
con loro, per cogliere fino in 
fondo il senso dell'iniziativa.

Poi, in quella piazza del 
municipio che ricordiamo nel 
1966 sommersa da due metri 
d’acqua, si è svolta la cele­
brazione del 25 aprile. Una 
celebrazione singolare, « di­
versa ». Aperta dal sindaco 
socialista Attilio Pezzolato, 
sono stati dapprima gli in­
terventi, gli interrogativi dei 
giovani a caratterizzarla. 
Quale spazio ci lasciano le 
istituzioni? E’ possibile una 
nuova resistenza che riapra 
la strada alla trasformazione 
della àocietà? Si può cambia­
re la qualità del lavoro? E 
Ingrao. nella sua risposta, è 
nartito nrrmrin dalTesneripn- 
za dell'isola, dalla volontà dei 
giovani di ripulirla, di difen­
derla uniti. E’ la riscoperta, 
sempre più diffusa nella co­
scienza soprattutto delle 
nuove generazioni, di un be­
ne, di un valore grande in 
pericolo: la natura, guastata, 
insidiata da un certo tipo di 
sviluppo.

« Guardate il dramma — ha 
detto Ingrao — dell’onda ne­
ra sul Po. Perchè certi gior­

nali non fanno conto dei co­
sti di questo disastro, cosi 
come sono soliti fare i conti 
di quanto costa uno sciopero 
operaio? Esiste tanta lettera­
tura. tanta retorin» «ni P«

Ma poi un fatto come l’in­
quinamento mortale di questi 
giorni, non provoca una ade­
gnata reazione di sdegno ».

La ragione di dò, secondo^ 
Ingrao. sta nel modo in c ^ fc  
è  congegnato il sistema p r ^ ^  
duttivo, fondato tutto sul pro­
fitto individuale, aziendale. 
Ma non si può accettare un 
simile criterio, quando esso 
comporta la distruzione di u- 
na risorsa grande come quel­
la del Po, delle acque del 
nostro paese. Pensiamo a 
quanto verrebbe, in termini 
proprio di ricchezza, di pro­
duzione, di migliore qualità 
della vita, dalla regolazione 
di un grande sistema idrau­
lico come quello del badno 
del Po, e più in generale 
dalla difesa e da un uso pro­
grammato delle risorse na­
turali del paese.

«Ma allora, dice ancora 
Ingrao, ciò significa cercare 
insieme un'altra strada, per 
costruire un diverso rappor­
to con la natura, per impe­
gnare in questa ricerca la 
scienza, le università, e farsi 
protagonisti così anche di un 
cambiamento dell’organizza­
zione produttiva, di una con­
cezione più umana del lavo­
ro. Ecco come si pone il pro­
blema delle istituzioni: Par­
lamento. Regioni, Comuni, 
non sono qualcosa di statico, 
di dato una volta per tutte. 
Anch’esse cambiano se sen­
tono la pressione di doman­
de, di spinte nuove che sal­
gono dal Paese. Per ciò vd  
giovani che lavorate in que­
sti giorni per salvare l’isola 
sul Po, dovete sapere che 
vi riuscirete solo entrando an­
che nel discorso della politi­
ca, dei progetti, degli impe­
gni, delle leggi 'nuove da im­
porre per modificare le cose, 
per difendere le risorse della 
natura, per cambiare in me­
glio il corso della nostra 
vita ».

Mario Passi
PIACENZA — L'onda nera dal petrolio nel pressi di Isola Serafini
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Migliaia e migliaia di giovani sfilano a Roma per il disarmo e la distensione

In piazza la voce della pace
Eccola qui, scesa In piazza 

di nuovo, la voce forte e chia­
ra di chi non si rassegna 
alla minaccia della guerra, 
la possibilità di contare e lot­
tare perché — per esempio 
— le Olimpiadi non saltino. 
E* scesa in piazza a
migliala e migliaia — e so­
prattutto giovani — hanno 
accolto l’appello del PCI e 
della FOCI, e hanno sfilato 
da piazza Esedra fino a piaz­
za di Spagna, dove hanno 
parlato . _ Gianni
Borgna, il sindaco Petrosel- 
11 e Alessandro Natta. E’ lo 
stesso percorso di un corteo 
già fatto: era contro le mi­
nacce della corsa agli arma­
menti fra le due superpo-

Tanto più oggi che la crisi 
si fa più oscura e cupa, più 
pericolosa, si deve e si può 
lottare per la distensione, 
con un nuovo internazionali­
smo. « Se c’è stata, in passa­
to, una generazione del Viet­
nam, oggi c’è bisogno di una 
generazione della pace », ha 
Setto il segretario della

^ jf tC I , Leoni.
^ P k in piazza 1 giovani sono 

molti, ma non sono solo loro. 
SI contano anche molti stri­
scioni di fabbriche (per esem-
fto la Patme, il Poligrafico, 

Italtecnici accanto a quelle 
delle sezioni. E della forra, 
combattiva del corteo ci si 
accorge solo quando sfila, 
ed è ormai già partito dalla 
piazza della Repubblica.

Si sentono i primi slogan: 
nuovi, ma sempre in rima. 
Contorti, ma alla fin fine 
chiari: «La gioventù di Ro­
ma non vuole fare a Jimmy 
Carter la campagna eletto­
rale»; sarcastici: «L’unica 
testata che ci piace di sicu­

ro, è quella di Carter, ma 
contro un muro »; seri e veri: 
« No alle spese nucleari, sì 
alle case popolari»; «Disar­
mo, pace,’ distensione, questa 
la nostra rivoluzione ». Solo 
le donne riescono a liberar 
si dall’obbligo della rima, con 
un grido ritmato, quasi una 
cantilena, umanissimo: «Mai 
più Hiroshima».

In via Barberini, il corteo 
sfila fra due ali quasi di 
folla sui marciapiedi, di gen­
te che si ferma a guardare, 
o ascolta le parole d’ordine 
o legge gli striscioni. C’è n’è 
uno, per esempio, tutto  ver­
de fatto dal
circolo PGCI Pablo Neruda 
di Monte Sacro, dove la pa­
rola « pace » è ripetuta in 
molte lingue (e anche in ca­
ratteri cirillici). Un altro di­
ce semplicemente: « Pace,
disarmo, distensione ». E un 
terzo, infine: «Nella pace 
costruiamo il socialismo ».

E solo qui in via Barbe­
rini ci si accorge di quanto 
fitto fitto il corteo sia diven­
tato delle migliaia e migliaia 
di persone che sfilano e la 
preoccupazione del « quanti 
saremo? » si scioglie: perché 
la preoccupazione c’era. Non 
solo per la pioggia. Ma per- 
cné si sa anche che auesta 
battaglia oggi è più difficile
di ieri, e che il senso di sfi­
ducia, o di « non contare » 
può tagliare le gambe ai mo­
vimenti.

Ne parla anche Gianni Bor­
gna, capogruppo del PCI alla 
Regione, quando il corteo ar­
riva a piazza di Spagna, quan­
do dice che mai la crisi ave­
va avuto questi toni, e che 
oggi la guerra non è certo 
inevitabile, ma non è nean­
che impossibile. E’ anche per
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questo che abbiamo condan­
nato con fermezza l’interven­
to sovietico in Afghanistan: 
non solo perché violava un 
diritto dei popoli, ma anche 
perché dava un altro duro 
colpo alla distensione. E’ sta­
ta  una scelta autonoma è in­
dipendente, e vogliamo ve­
dere se gli altri — che chie­
dono a noi « patenti » di de­
mocrazia — ne sapranno dar 
prova. Per esempio per la 
Olimpiadi minacciate dalla 
decisione assurda e meschi­
na degli USA di boicottarle.

E delle Olimpiadi, della 
necessità di scongiurare il pe­
ricolo di vederle saltare — 
un fatto senza precedenti — 
ha parlato anche il sindaco 
Petroselli, sindaco di una cit­
tà , come ha voluto ricordare, 
« olimpica ». « Se una politica 
lo sport può fare, ha detto il 
sindaco, è quello di essere 
scambio di esperienza, cono­
scenza, fra i diversi, fra i 
popoli. Se non è condiziona­
to dal potere, è fratellanza è 
tolleranza. Siamo qui oggi 
anche per dire questo. Cne 
le Olimpiadi si debbono fare», 

I pericoli ci sono, ha dette 
ancora il sindaco. L’umanitè 
è a un bivio, fra la distruzio 
ne e un nuovo ordine inter­
nazionale, in un mondo at­
traversato da potenti con­
traddizioni e da continui mu­
tamenti. E’ di moda oggi par­
lare di miti che crollano, di 
una generazione di «orfa­
ni» senza modellini: e a ti­
rare un sospiro di sollievo 
sono i conservatori, o i fili­
stei, per i quali viene così 
dimostrata l’impossibilità del 
cambiamento. Ma chi parla 
lì miti — ha detto il sinda­
co — parla di se stesso. Noi 
percorriamo da tempo una 
via nostra, coraggiosa, coe­
rente. E c’è da aggiungere 
che il mutamento di oggi, 
che quanto sta succedendo 
nel mondo, porta il segno 
anche — certo non univoco, 
non « semplice » — del mo­
vimento operaio,

Oggi di fronte a milioni di 
uomini che non accettano di 
esser più schiavi o coloniz­
zati, la pace si può fondare 
solo sulla giustizia, solo se 
dalla nostra parte del mon­
do, sorgeranno società più 
giuste, austere, umane, solo 
se la risposta alle contraddi­
zioni del capitalismo, sarà 
anche una risposta equa per 
1 popoli del sottosviluppo.

Natta, della 
segreteria del PCI, ha sotto- 
lineato la necessità oggi, di 
mobilitarsi per questo, di 
battere indifferenza e sfidu­
cia, di lavorare invece per 
unire le forze democratiche, 
per mobilitare sempre più 1 
giovani. Noi comunisti — ha 
detto Natta — avevarqo pro­
posto la moratoria per i mis­
sili nucleari, avevamo messo 
sull’avviso per i pericoli di 
un affastallemento di testa­
te in Europa e altrove, e ab­
biamo sempre denunciato 
questa « taglia » che i popoli 
sono costretti a pagare agli

armamenti. Oggi la nostra 
proposta per una moratoria 
e una trattativa, e per un 
ruolo dell’Europa in questo 
senso, di intermediazione, è 
stata ripresa dai socialdemo­
cratici tedeschi. Perchè è a 
resta l’idea più saggia. Allo­
ra  fummo lasciati quasi soli; 
fu un errore la decisione 
compiuta allora da Cossiga. 
Così come fu un errore quel­
lo di parte socialista.

Oggi siamo qui — ha detto 
Natta — per cercare di impe­
dire che vengano commessi 
altri errori, per permettere 
che all’Olimpiadi ci si vada 
e si facciano, che l’Italia e 
l’Europa lavorino per la di­
stensione e non subiscano i 
pesanti ricatti americani (e 
1 rischi ci sono) che vorreb­
bero trascinarci tu tti a  rom­
pere i rapporti con l’Iran. La 
politica Usa sta portando a 
un punto di crisi anche i 
rapporti con l’Europa. Natta 
ha citato un titolo emblema­
tico del Times: « Non vor­
remmo che Carter per vince­
re le elezioni perdesse la pa­
ce nel mondo ».

Cantava 
lavorando 
Insultato 

dal padrone
E VIETATO cantare sul 
posti di lavoro. Lo so­
stiene Il proprietario del­
la Club Roman Fashion 
(la fabbrica Confezioni 
di Pomezia passa ta  re­
centem ente In gestione 
a un privato), signor 
Cenci, che

ha insultato un rap­
presentante sindacale 
colpevole di cantare 
mentre lavorava. Imme­
diata la reazione del 700 
lavoratori che ieri hanno 
scioperato per mezz’o­
ra. L’episodio si inseri­
sce  nella politica azien­
dale di Cenci che, da 
quando ha rilevato la 
fabbrica, In precedenza 
a capitale pubblico, rifiu­
ta Il confronto con I sin­
dacati e  ten ta di colpire 
I lavoratori che più al so­
no distinti nella lunga 
lotta della Confezioni 
Pomezia. La federazione 
sindacale unitaria dei 
tessili ha chiesto alla di­
rezione della Fashion un 
Incontro entro II 24 apri­
le, per definire I tempi 
dellapplicazione del­
l’accordo stipulato tra le 
parti In teressate.

Un'immagine del corteo per la pace che è sfilato per il

Per batterio c'è bisogno d'altro

Un colpo alle Br 
non al terrorismo

di Giorgio Manzini

PATRIZIO PECI continua a 
parlare, trabocca «come un fiu­
me, fa altri nomi, spiega altri 
episodi sanguinosi, offre sem­
pre nuove chiavi di interpreta­
zione dei fenomeno terroristico. 
Sta chiarendosi ormai il gran 
mistero delle Brigate Rosse? 
Patrizio Peci una porta l’ha spa­
lancata, e non è certo una porta 
secondaria: oltre al corridoio, 
si vedono ora diverse stanze di 
quella casa-labirinto che si 
chiama terrorismo. Assieme a 
Peci anche altri «guerriglieri» 
e «gregari» delle «bierre» han­
no dispiegato sul tavolo dei ma­
gistrati le segrete mappe di cui 
erano in possesso, arricchendo 
le già sostanziose informazioni 
del loro capo colonna. Si è 
aperta*'un’ampia breccia nel 
fortilizio dell’organizzazione 
eversiva, non si è mai dato tan­
ta gente che paria, sembra per­
iino un contacio, una «crisi» 
generale, provòcata forse dalla 
disperazione, fqrse da una sorta 
di disgusto per tutto quel san­
gue sparso inutilmente, forse 
dalla presa di coscienza della 
follia di un «progetto politico» 
che ha portato solo alla ferocia 
più gratuita.

È stata una svolta storica nel­
la lotta contro il terrorismo, si 
dice a Torino, Ma i toni non 
sono affatto trionfalistici, nes­
suno pensa che il conto sia 
chiuso o stia per chiudersi, che 
i cunicoli in cui si acquattano 
gli uomini delle Brigate rosse 
«regolari» e «irregolari», siano 
stati tutti scoperchiati. La «ca­
sa-labirinto» Aon ha dischiuso 
l’intero ventaglio dei suoi in­
gressi e dei suoi pertugi. La ri­
cerca continua e si presenta 
sempre difficile.

Comunque un risultato i  cer­
to: è stata scoperta la ramifica­
zione torinese delle Brigate ros­
se, con le sue vistose e impreve­
dibili appendici che andavano 
fino a Biella. Un grave colpo 
è stato inferto anche alla colon­
na di Genova, cosi come è stato 
colpito il guppo milanese. Ma 
se l’organizzazione eversiva ap­
pare ora mutilata, la struttura 
delle «bierre  ̂i  sempre in piedi. 
Riuscirà a ricomporre le sue fi­
la?

Intaccato e misterioso resta 
uel «comitato esecutivo» che 
ovrebbe essere il cervello delle 

Brigate rosse, l’organo che ela­
bora le «campagne politiche» 
e poi trasmette i suoi «impulsi 
ideologici» alle varie colonne, 
bracci Operativi dell’organizza­
zione. Se lo stato maggiore mi­
litare, la cosi detta direzione 
strategica, si è pressoché ridotto 
a Mario Moretti, la «testa pen­
sante» delle Brigate rosse è 
dunque tuttora in grado di ela­
borare le sue «direttive politi­
che». Ma sono diverse anche 
le colonne che non dovrebbero 
aver perso molto della loro 
spietata efficienza, come quella 
di Milano, quella di Roma, 
quella del Veneto. Insomma, 
l’organizzazione eversiva e sfa­
ta centrata in uno dei suoi gan­
gli vitali ma non è stata per 
nulla sgominata, e prima o poi 
potrebbe dare qualche velenoso 
colpo di coda. Non siamo quin* 
di all’agonia delle «bierre», che, 
pur gravemente ferite, manten­
gono la loro vitalità.

Il terrorismo poi non si chia­
ma solo Brigate rosse, sebbene 
sia questa la formazione terrori­
stica apparsa come la più effi­
ciente. C’è anche Prima Linea, 
forse ancora più pericolosa, o 
almeno più insidiosa per la sua 
capacità di penetrare negli am­
bienti più diversi, per la sua 
«abilità» politica, per i suoi 
«due livelli», quello di «massa» 
e quello di «avanguardia», ov­
vero il terrorismo sanguinoso e 
il terrorismo diffuso. Resta 
inoltre l’area del consenso, l’ac­
qua in cui nuota il pescecane, 
che si è ritirata forse, si è forse 
prosciugata parecchio, ma non 
proprio da ridursi a una poz­
zanghera.

E qui si ritorna al discorso 
di sempre, monotono ma inevi­
tabile: non è soltanto con la 
repressione che si sconfigge il 
terrorismo, nelle sue varie for­
me. Ci occorre anche dell’altro, 
un’aria diversa che circoli fra 
le istituzioni.

centro
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La guerra dell’auto 
scoppierà nel 1983?

E’ la previsione dell’Eurofinance - Per ora le esportazioni europee superano le im­
portazioni: ma quanto durerà? - In gioco 7-8 milioni di posti di lavoro - E l ’Italia?

Per il momento l'Europa 
esporta ancora più auto di 
quante non ne importi. Si 
calcola che nel 1980 ne ver­
ranno imbarcate per desti­
nazione oltremare un milio­
ne e mezzo: in compenso ne 
verranno sbarcate 850 mila 
(di cui 700 mila giappone­
si). Più giapponesi che ame­
ricane perché gli americani 
ce le costruiscono già in ca­
sa. Per il momento. Perché 
tra pochi anni il rapporto 
ira  importazioni ed esporta­
zioni potrebbe rovesciarsi a 
sfavore dell’Europa. L’Euro- 
ftqance — un istituto finan­
ziato da grandi banche con 
sede a Parigi — prevede 
che l'anno del rovescio po­
trebbe essere il 1983. A quel­
l'epoca i mercati mondiali 
dell’auto potrebbero traboc­
care di un «surplus» di mez­
zo milione di vetture da 
esportazione che non si sa 
dove collocare. Le grandi 
multinazionali di tre conti­
nenti affilano già le armi. 
Ed è iniziata la battaglia 
per la ridefinizione della li­
nea di trincee che delimita­
no le rispettive fette di mer­
cato. E' quindi questione di 
pochi mesi — lo afferma an­
che il « documento Prodi » 
•*- la scelta sul come dislo­
care le pedine 
, Non è solo una grana de­
gli europei. Navigano in 
brutte acque anche i. colos­
si- americani. Il mese scor­
so Ford e Chrysler hanno vi­
sto calare le vendite del 26 
per cento, la General Mo­
tors del 1Q per cento. E’ 
stata poi annunciata la chiu­
sura di 22 dei 56 stabili- 
menti di assemblaggio negli

USA: 63 mila operai a ca­
sa. Dall'inizio dell'anno De­
troit aveva già chiuso sei 
stabilimenti e 210 mila ope 
Irai erano rimasti senza la­
voro. Per contro le impor­
tazioni. che avevano inva­
so il 22 per cento del mer­
cato USA nel 1979, si pre­
vede ne" aggiudichino una 
fetta del 30- per cento in 
questo 1980; in febbraio 3i 
navigava già attorno al 27 
per cento, record assoluto. 
Non è ancora, per l’indu­
stria dell'auto americana, 
l’apocalisse del 1975. Ma po­
trebbe diventarlo. Alla qua­
si bancarotta della Chrysler 
vengono ad aggiungersi le 
grosse perdite della Ford 
(un miliardo di dollari nel 
1979 nelle operazioni nord­
americane — va bene inve­
ce in Europa — e nel primo 
trimestre dell’80 perdite su­
periori a  quelle dell'anno 
scorso). Non sanno più che 
farsene delle grosse cilin­
drate su cui avevano con­
tinuato a puntate sino a po­
co fa e per la « world car » 
in cantiere ci vorranno an­
cora un paio d’anni. Hanno 
in programma 150 miliardi 
di dollari di investimenti per 
il prossimo quindicennio, ma 
fanno fatica a trovare i Ut 
nanziamenti

In queste condizioni devo­
no fare i conti con la con­
correnza -europea e, soprat­
tutto, con quella dei giap­
ponesi, che già entro il 1980 
potrebbero divenire i primi 
produttori mondiali, con 10,6 
milioni di veicoli contro \ 
10,4 milioni americani. Già 
oggi la Toyota vende sui

mercati USA più della Chry­
sler e viene subito dopo Ge­
neral Motors e Ford. Di 
fronte a tutto questo gli 
americani ora implorano che 
i 'giapponesi le auto venga­
no a costruirle in casa loro. 
Lo UAW, il sindacato del­
l'automobile, propone che al­
meno tre quarti delle 200

Livelli di competitività
Sarà perché, per esser; 

competitivo, un investimen­
to nella produzione automo­
bilistica negli Stati Uniti de­
ve sfornare almeno 20.000 
vetture all’anno (e attual­
mente solo la « Corolla » del­
la Toyota si approssima a 
tale livello di vendite suI 
mercato americano). Sarà 
perché un'ora di lavoro co 
sta in Giappone sempre 8 
o 9 dollari contro i 14 dol­
lari negli USA. Più ancora 
probabilmente è perché coi 
sub-fornitori americani i 
giapponesi non potrebbero 
riprodurre quei rapporti par­
ticolari di efficienza e di 
funzionalità che rappresen­
tano fórse il segreto princi­
pale della loro competitivi­
tà. La General Motors, ad 
esempio,' commissiona al­
l’esterno solo il 30 per cen­
to di compónenti. La Nis­
san può invece, produrre ol­
tre due milioni di auto al­
l’anno con appena 42.000 ad­
detti non solo grazie ai ro ­
bot ma anche grazie al fat­
to che il 70 per cento dei 
componenti sono fabbricati 
da altri 200.000 operai in una 
rete diffusissima di fornito-

Perché la «realtà oggettiva» non è poi così oggettiva

La donna parla troppo di sé 
ma Vuomo parla troppo poco

«VOI DONNE — dice un col­
lega —- avete un limite. Anzi, 
son le donne, le femminile 
Fallano solo di se stesse e delle 
Cose che le toccano direttamen­
te. Invece bisogna anche riusci­
te a parlare della realtà». Accu 
sa di psicologismo.

Oli abitanti di Patagonia, in 
Sicilia, sono infuriati ed esaspe- 
ititi «per fatto personale», par­
lano solo dell’acqua che manca,' 
questa vita senza acqua è certa­
mente qualcosa che li tocca di- 
tettamente. Loro protestano, 
dono fuori della realtà? Oli ope- 
tei cominciarono a ribellarsi 
•quando scoprirono di essere 
«tettati persofaalmente, sui loro 
corpi e sui corpi delle mogli 
C dei figli. Poi quelle «difficoltà 
personali» (psicologiche?)' di* 
ventarono lotta, politica, realtà 
oggettiva. Adamo Smith, eco­
nomista dell’illuminismo ingle­
se, deplorava: quei portuab' dl 
Glasgow reagivano solo ai lqro 
problemi, alle loro ossa marcite 
precocemente, guardassero la 
realtà oggettiva, come facevano 
i padroni saggi e distaccati. Na­
turalmente, l’armatore poteva 
fare a meno di parlare di sé. 
Lui, che aveva il potere, coinci­
deva esattamente con le sue na­
vi, le sue gru, le sue merci, i 
Suoi soldi in banca, sua moglie, 
la sua casa di città, la sua casa 
di campagna, e anche le sue 
leggi, il suo dibattito parlamen­
tare, le sue scelte pubbliche, Ir 
sue funzioni private. Lui era la 
realtà oggettiva. Che bisogno 
aveva, lui, di parlare di sé? Gli 
bastava parlare della realtà 0| 
gettiva (che poi era la sua 
tà soggettiva).

C ’é una contraddizione equi­
valente, anche se differente, fra 
gli uomini e le donne. Gli uo­
mini appunto parlano della 
realtà oggettiva (anche quando’ 
sono in conflitto o in polemi­
ca), le donne parlano di se stes­
se. Gli uomini pensano di rice­
vere la propria immagine da 
ciò che li circonda, le donne

costruiscono la propria immagi­
ne ritagliandola da ciò che le 
circonda. Gli uomini spesso vi­
vono come se fossero quell'ar­
matore o quel leader politico, 
tutti oggettivi, compiuti, rap­
presentati àll’estemo di sé, e

estranee e forse per questo ora 
riassumono meglio degli altri la 
difficoltà generale di vivere in 
un’organizzazione che scambia 
gli uomini per funzioni e che 
spesso chiede prezzi molto alti

quindi anche tutti inconsei prò- à astrazioni omicide e gesti au-
prio perché tutti esterni; tutta­
via, codificati. Però non sono 
quell’armatore né quel leader 
politico, è piuttosto l’organizza­
zione del «pubblico» a farli 
comportare come se lo fossero.- 
A  volte scelgono, o sono spinti 
a scegliere «naturalmente», uh 
comportamento armatoriale, 
una logica di potere (che può 
coincidere con una semplice 
aspirazione o anche con una 
conquista di potere piccolo, me­
dio, grande), un’accurata sepa­
razione di se stessi da se stessi.

tornatici. A  nessuno che abbia 
un briciolo di buonsenso piace 
vivere come viviamo, correre i 
rischi che córriamo. Quell’«e- 
straneità» delle donne può ca­
povolgersi in saggezza opposta 
All’estraneazione e a cose «og­
gettive» ma scriteriate. Per 
esempio, non c’è niente di nor­
male né di logico nell’oggettivi- 
tà burocratica. E a pensarci non 
soddisfar affatto l'organizzazio­
ne del lavoro e del «pubblico»,

perché appunto non sono quel? f0*1 in,Ma 80,0 come 
l’armatore, possibile che non si lu° 8°  “  sovrumane,
rendano conto che la «realtà 
oggettiva» non li esaurisce af­
fatto e invece li dimezza e ucci­
de la loro immaginazione?

Più un uomo è sensibile alla 
logica del potere, più inorridi­
sce o ride all’idea dell’incon­
scio. Ltii non ce l’ha. Ha le 
cose intorno. Batte il pugno sul­
la scrivania: ecco il mio incon­

che ha cancellato la presa diret­
ta optando per i surrogati.

I surrogati sqno questi: astra­
zione, mediazione della media­
zione, sorrido ma vorrei insul­
tarti, ti insulto ma per strade 
logiche, generalizzo e faccio la 
radice quadrata, ho sonno ma

scio. Ti sventola davanti l’agen- 000 *° dico e neanche lo so, 
dà degli appuntaménti: ecco il gli assenti hanno sempre torto, 
mio inconscio. Il telefono, i rap- i presenti siano cauti, un uomo 
porti di lavoro, il dibattito pub- vale l’altro (però io sono me- 

“ « « d o -U n a  giio ^  te)i que8t0 miss s-“°non riesco a capire quello che 
mi serve, io sono quello che 
faccio, tu stai attento a quello 
che fai, adesso è meglio che 
sorrido di nuovo. L’inconscio

J   maschile si trasforma in parole
parla affatto di se stesso. Ri- dotte o fittizie: «discorso pro- 
sclua di diventare immodifica- grammatico» invece di -«ecco 

quello che farò», tangente inve­

di riconoscersi solo nelle cose 
esterne a se stesso e a pensare 

i og« che, avendo lui perduto ridenti- 
real- tà, nesstfno più deve averta.-Voi 

donne, parlate troppo di voi, di­
ce quel collega. Certo, lui non

bile.
JLe donne si sentono poco 

teftàesentate dalla realtà^*- “  dl “ “ a 1 - consultarsi invece 
gettiva per il semplice fatto che , Par*are- M® parlare in un
HOT hanno contribuito in prima altro modo significa vivere in

Una spintarella in direzio­
ne protezionistica, ritengono 
alcuni settori, anche del sin­
dacato americano, potrebbe 
far decidere i recalcitranti. 
Ma forse questo atteggia­
mento non tiene abbastanza 
conto del fatto che i mer­
cati del capitalismo contem­
poraneo sono straordinaria­
mente aperti. Dopo tutto, 
persino il protettissimo Giap­
pone non è solo un espor­
tatore «m anche un ambi­
tissime Ricreato. Tant’è che 
persino nel .difficilissimo 
campo della componentisti­
ca per auto ci sbno produt­
tori americani che tentano 
di .vendere in Giappone, pun­
tando sulla tecnologia. Zitti 
zitti, ci informa Business 
Week, General -Motors, Ge­
neral Electric e PPG stan­
no coltivando con cura le 
proprie nicchio di mercato 
in questa direzione.

P er quanto siano impor­
tanti il mercato americano 
e, potenzialmente, quello 
giapponese, è però eviden­
te che il grosso della guerra 
— e non solò per quanto con­
cerne l’auto — si svolgerà sui 
campi europei. Di fronte al­
le 700 mila auto giapponesi 
già importate che rischiano 
di diventare presto Un mi­
lione, le 80-100 mila che, a 
partire dall’anno venturo, la 
Honda dovrebbe produrre 
con la British Leyland, ó le 
60.000 previste dall’accordo 
Alfa-Nissan, oppure quelle 
che si pòtranno produrre con 
là partecipazione Nissan nel­
la -Motor Iberica o gli ac­
cordi in corso di negoziazio­
ne con l’Irlanda, sono certo 
poca cosa. Ancor meno sona 
di fronte al numero doppio 
di" veicoli che vengono giù 
costruiti ogni anno in, Euro­
pa daali americani senza 
nemmeno quelle perdite pe­
santi registrate negli USA.

C’è quindi una sfida da 
raccogliere. Ed estremamen­
te seria, se si tiene presen­
te  che ci sono in gioco 7-8

* *  *? V
i . ^  .

mila auto importate dal Giap­
pone vengano prodotte ne­
gli USA. La Honda ci sta 
ad invèstire 200 milioni di 
dollari Der produrre 10.00(1

vetture al mese a partire 
dal 1982, nell’Ohio. Toyota 
e Nissan invece sembra che 
per il momento nicchino.

Una linea dl assemblaggio alla Ford dl Claycomo (USA).

milioni di posti di lavoro. 
Forte ò la spinta ad aprire 
tutto agli americani c chiù 
dere ai giapponesi. La con­
venienza è per lo meno di­
scutibile.. Forti sono anche 
le spinte a chiudersi del 
tMtto, proteggersi e basta. 
E’ difficile sostenere che sia 
possibile; più ancora dimo­
strare che, alla lunga, sia 
conveniente. Il modo con cui 
da parte MAT si è affron­
tata la questione dcll’accor- 
do tra Alfa e Nissan sem­
bra invece davvero ridutti­
vo rispetto all’entità dei 
prooiemi che sono sul tap­
peto. « Se non ci proteggete 
dai giapponesi — dicono gli 
Agnelli — andiamo anche 
spi a comprare acciaio e 
componenti in  G iappone». 
«Ma come — rincara Man- 
delli.a nome degli industria­
li meccanici — qui a Tori­
no produciamo i m ig lio ri 
stampi per auto del mondo 
e quelli me l i  vogliono im  
portare dal Giappone! ». E 
i giornali più sensibili ai 
loro umori fanno eco spo­
stando il discorso sul fatto 
che qui si lavora troppo po­
co. Nessuno d i loro! invece 
si mette seriamente ad af­
frontare il tema di come si 
possa davvero preparare 1’ 
industria (tàliàna ad affron­
tare la tempesta che l’at­
tende. sul piano di strategie

di lungo respiro, delle innd^9  
vazioni, della razionalizza­
zione dell’industria dei com­
ponenti. di iniziative che per 
metta muffii vendere gli stam­
pi di TJbrino, se davvero so­
no i migliori del mondo, an­
che ai giapponesi, come cer­
cano (li fare gli americani 
■con altri prodotti.

Pensare di tirare avanti 
solo sulla base di un accor­
do commerciale degli anni 
60 che limita a 2000 le auto 
giapponesi che possono es­
sere importate in ItaUa, è 
per lo meno miope. Anche 
perché se non lé giapponesi 
continuerà ad aumentare la 
quota di altre marche este­
re. Puntare su una compe­
titività ricavata da inflazio­
ne e svalutazione è peggio 
che miope: criminale. Pre­
tendere protezione e assi­
stenza pubblica senza c h e ^ ^  
ciò serva concretamente a ^ B  
preparare un futuro di sv i-^^  
luppo. è un’ipoteca, posta 
anche sull’avvenire delle no­
stre forze produttive. Del tk  
po di quelle che sono state 
poste, in termini analoghi, 
in altri momenti della nostra 
storia industriale, da classi 
dominanti cui conveniva te­
nere la nostra industria sem­
pre « in culla », anziché at 
trezzarla ad affrontare le av­
venture della vita.

persona alla costruzione detta
società. Sono «naturalmente»

un altro modo. Altrimenti è so­
lo populismo e non vale.

I la v o ra to r i ita l ia n i is c r it t i  a  queste U n io n i h a n n o  d ir it to  a  r ic e v e re  g ra tu ita m e n te  

il “ N u o v o  P a e s e " . O v e  n o n  lo  r ic e v e s s e ro  s o n o  p re g a t i d i f a m e  r ic h ie s ta  a l  lo ro  
s h o p -s te w a rd , o  a l l ’u ff ic io  s ta ta le  d e lla  lo ro  U n io n e .

V IC T O R IA :
CLOTHING & ALLIED UNIO N  - 54 Victoria Street. Carlton South - 662 3655
AUSTRALIAN RAILWAYS UNION - 636  Bourke Street, Melbourne - 60 1561
MISCELLANEOUS WORKERS UNIO N - 130 Errol Street, North Melbourne - 329  7066
FOOD PRESERVERS UNIO N - 126 Franklin Street, Melbourne - 329 6944
ALLIED MEAT INDUSTRY EMPLOYEES' UNIO N - 54 Victoria St., Carlton South - 662  3766  
AM ALG AM ATED METAL WORKERS & SHIPW RIGHTS UNIO N -

174 Victoria Parade, Melbourne - 662 1333  
VEHICLE BUILDERS EMPLOYEES* FEDERATION - 61 Drummond Street. Carlton - 347  2466  
FURNISHING TRADE SOCIETY - 61 Drummond Street, Carlton - 347 6653
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNIO N - 34 Victoria Street, Carlton South - 347  7555  
AUSTRALIAN TIMBER WORKERS U NIO N - 34 Victoria Street. Carlton South - 662 3888  
FEDERATED LIQUOR & ALLIED INDUSTRIED EMPLOYEES' UNION

34 Victoria Street. Carlton South - 662 3155

N E W  S O U T H  W A L E S :
BUIDING WORKERS INDUSTRIAL UNIO N - 535 George Street. Sydney - 26 6471
AM ALGAM ATED METAL WORKERS & SHIPW RIG HTS UNIO N -

136 Chalmers Street. Surrey Hills - 698 9988  
MISCELLANEOUS WORKERS UNIO N - 337  Sussex Street. Sydney - 61 9801

—  W o llo n g o n g :
AM ALGAM ATED METAL WORKERS & SHIPW RIG HTS UNIO N - 14 Station Street - 

S O U T H  A U S T R A L IA :
AM ALGAM ATED METAL WORKERS & SHIPW RIGHTS UNIO N - 234  Sturt St.. Adelaide  
AUSTRALIAN WORKERS UNIO N - 207 Angas Street, Adelaide . 223 4066
MISCELLANEOUS WORKERS UNIO N - 4  Victoria Street M ile  End. 5031
A. R. U . - 18 Gray Street, Adelaide _ 2734
FOOD PPESERVERS UNIO N - 1072 Old Port Road Albert Park, Adelaide
B. W. I.U. - 240  Franklin Street. Adelaide

W E S T E R N  A U S T R A L IA :
AM ALGAM ATED METAL WORKERS & SHIPW RIG HTS UNIO N 60 Beaulort St.. Perth 

SUPPLY UNIO N - 1029 Wellington Street. West Perth
INDUSTRIAL UNIO N - 102 Beaufort Street, PerthBUILDING WORKERS 22  688 8  

328 4022
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LA PROTESTA CONTRO TABACCO E ALCOOL

Intervista con gli 
"spruzzatori fantasma"

DA: "DONNE E POLITICA"

Genitori-figli: un 
rapporto problematico

E' " esplosa" la famiglia italiana?

In questi enni l'Italia è 
cambiata. Quando noi immi­
grati torniamo in visita, qua­
si non ci ritroviamo più: qui 
in Australia abbiamo dovuto 
abituarci a restare sempre de­
gli stranieri, e anche qua'ndo 
andiamo in Italia ci sentiamo 
degli stranieri, perchè la vita 
è così cambiata in questi an­
ni. M a non deve essere per 
forza così. È possibile tener­
si almeno un po’ aggiornati, 
e capire quali importanti cam­
biamenti si sono svolti nella 
società italiana negli ultimi 
anni. Ne vale la pena, perchè
—  malgrado le apparenze —  
il panorama d'insieme è piut­
tosto positivo.

Una delle maniere di te­
nersi al corrente è di frequen­
tare le sedi della FILEF che 
tengono a disposizione dei 
soci una biblioteca più o me­
no ricca, che comprende rac­
colte di giornali e riviste ita­
liani, tra cui: "Donne e Poli­
tica" bimestrale della Sezio­
ne Femminile del P.C.I., "Noi 
Donne", settimanale dell'U­
nione Donne Italiane", e "Ri-

Pubblichiamo un articolo 
sulla famiglia in Italia negli 
ultimi quindici anni, basato 
su dei numeri recenti di "Don­
ne e Politica", che hanno trat­
tato questo tema sotto diversi 
aspetti.

Il tema del rapporto "ge­
nitori-figli", e naturalmente 
del rapporto "figli-genitori", 
che in questi anni è cambiato 
così radicalmente, si può ve­
dere sotto tre aspetti fonda- 
mentali:
—  quello del rapporto della 
madre e del padre con i figli 
piccoli, nell'età in cui questi 
sono ancora ‘'dipendenti", 
per la loro stessa esistenza, 
dagli adulti;
—  quello del rapporto con 
i figli adolescenti, nella fase 
d^^ostruzione della loro au- 
t ^ p ’nia;
—  e infine quello del rappor­
to tra i figli divenuti adulti 
e i genitori anziani, che ora 
hanno bisogno di appoggio 
e aiuto.

Per dare una misura di co­
me siano cambiati, negli ul­
timi 15 anni, questi rapporti 
e l'istituzione della famiglia 
in generale, si può guardare 
a due aspetti della società i- 
taliana: quello delle riforme 
di legge e quello dei grandi 
movimenti ideali e politici di 
questi anni.

CAMBIANO I TEMPI, 
CAMBIANO LE LEGGI

Cominciando dalle riforme 
di legge, perchè la profondi­
tà delle innovazioni introdot­
te dà la misura di quanto sia 
maturata la società; tenendo 
conto che l'ordinamento giu­
ridico di solito segue le mo­
dificazioni della realtà socia­
le, ne dà una codificazione, 
spesso solo parziale.

Nel corso di questi 15 an­
ni, grazie alla pressione po­
polare, è entrato in vigore in 
Italia nu nuovo Diritto di Fa­
miglia, fondato sulla parità di 
moglie e marito e prq/onda- 
mente innovatore anche ri­
spetto al rapporto genitori- 
figli: basti pensare al pas­
saggio dalla "patria po­
testà" alla potestà di en­
trambi i genitori, e il ricono­
scimento di pari diritti ai f i­
gli nati fuori del matrimonio. 
Il nuovo diritto di famiglia è 
stato adottato in Parlamento 
solo dopo la lunga battaglia 
per il divorzio e dopo il Re­
ferendum del '74, che ha dato 
l'occasione di un dibattito ge­
nerale senza precedenti in I- 
talia, sui temi del matrimo­
nio e della famiglia. Il risul­

tato del Referendum è stato 
interpretato come un'impor­
tante prova di maturità da 
parte della maggioranza de­
gli italiani, che hanno votato 
a favore della libertà di di­
vorzio.

Altre importanti riforme di 
Legge comprendono la legge 
sull'adozione speciale, la sen­
tenza della Corte Costituzio­
nale sulla liberta di controllo 
delle nascite, la legge sui 
consultori sanitari per donne 
e la legge contro l'aborto 
clandestino. Sul tema speci­
fico dei rapporti tra genito­
ri e figli, poi, bisogna ricor­
dare almeno la legge sulla 
maggiore età e sul diritto di 
voto a 18 anni, e la legge sul­
la parità.

In poche parole, in meno di 
un quindicennio è stato rivo­
luzionato tutto l'insieme del­
le norme giuridiche che ri­
guardano la sesualità, il ma­
trimonio e la famiglia, e inol­
tre la maternità e i rapporti 
tra genitori e figli.

Allo stesso tempo, diverse 
altre riforme danno la misura 
di trasformazioni altrettanto 
profonde nel rapporto tra fa­
miglia e società. Ricordiamo 
il fortissimo aumento delle 
frequenze scolastiche nella 
scuola media superiore, che 
ha fatto seguito alla legge 
sulla scuola d'obbligo fino ai
14 anni, e la legge sulla scuo­
la media unica (inferiore e 
superiore) che fu approvata 
nel 1962 e che negli ultimi
15 anni ha dato i suoi frutti, 
in termini di un maggiore li­
vello generale di istruzione.

Altrettanto importante è lo 
inizio concreto, avvenuto in 
questi anni, di una responsa­
bilità sociale per la cura e la 
educazione dell'infanzia, che 
così viene affidata in una cer­
ta parte a nuove strutture pub­
bliche, come la scuola ma­
terna statale, i consultori sa­
nitari e il servizio nazionale 
degli asili-nido.

A Roma soltanto, in pochi 
anni si sono aperti 70 asili 
nido per circa 5000 bambini.

Sono servizi che portano 
ad un diverso tipo di rapporto 
tra madre e bambino, sin dai 
primi mesi di vita.

Da notare che allo stesso 
tempo si è avuto un processo 
di decentramento del potere 
locale e di crescita delle si­
tuazioni di partecipazione e 
gestione sociale, come i con­
sigli di gestione degli asili- 
nido e dei consultori, e gli 
organi collegiali nelle scuole.

in cui sono rappresentati a- 
lunni, insegnanti, genitori e 
personale scolastico.

C. B. M. 
f Continua)

SYDNEY

Rappresentazione 
della 
“Calandria”

Ogni anno, il Circolo Uni­
versitario Italiano in collabo- 
razione con gli studenti e in­
segnanti del Dipartimento di 
Italiano prepara una stagione 
di teatro italiano all'Univer­
sità di Sydney.

Quest'anno il C.U.I pre­
senta La Calandria. Scritta 
verso il 1512 da Bernardo Do­
vizi, è un classico del teatro 
europeo. Ispirò Shakespeare 
a scrivere Twelfth Night. È 
una commedia nella tradizio­
ne neo-classica del Cinque­
cento, o per essere più esat­
ti, è una delle opere fonda- 
mentali di quella tradizione. 
C'è, naturalmente, un intrigo 
d'amore, ci sono servi furbi, 
giovani travestiti, vecchi in­
namorati e cornuti, donne a- 
dultere, un negromante e pu­
re una "scanfarda" vecchio 
stile.

Tutti i lettori di "Nuovo 
Paese" sono cordialmente in­
vitati ad assistere alle recite 
della Calandria. La. stagione 
ha inizio nel Downstairs Thea- 
tre al Seymour Centre (ango­
lo di City Rd. e Cleveland St., 
Darlinghurst) il 21 maggio 
alle 19.30 e continua per 
quattro sere (mercoledì-sa­
bato). Entrate $4 e $2.50. 
Prenotazioni (fortemente rac-

SYDNEY —  Sono ormai un 
paio d'anni che certi cartel­
loni pubblicitari, specie se 
reclamizzano sigarette o bir­
ra, sono il bersaglio di una 
forma di protesta quanto mai 
efficace. Con qualche paro­
la in più, aggiunta con verni­
ce a spruzzo, gli slogan pub­
blicitari vengono distorti o 
"completati" mettendo in lu­
ce la natura nociva del pro­
dotto.

Protetti dal buio e armati 
di bombolette di vernice, gli 
"spruzzatori fantasma" spie­
gano con giochi di parole che 
il tabacco può facilmente 
causare il cancro, che la bir­
ra serve a tenere i lavoratori 
"al posto loro", o che una 
certa pubblicità sfrutta o de­
grada le donne.

La protesta ha dimostrato 
di colpire duramente le mul­
tinazionali del tabacco e del­
l'alcool. Innanzitutto c'è la 
spesa del continuo rimpiazzo 
di cartelloni e della paga di 
investigatori privati messi di 
guardia contro gli instanca­
bili attivisti; ma ancora più 
grave è il danno al messaggio 
pubblicitario, capovolto o di­
strutto dalle poche parole in 
più.

La protesta è opera di un 
minuscolo gruppo di entusia­
sti, associatisi sotto il nome 
di "BUGA UP", abbreviazio­
ne di "Graffitisti che Utiliz-

comandate) dal Seymour 
Centre 692 .3511 a partire 
dal 14 maggio.

Ferro battuto 
artìstico
SYDNEY —  Si cercano stu­
denti per un corso in ferro 
battuto artistico, che avrà ini­
zio al principio di maggio a 
St. Mary's, un quartiere ai 
mar>-'" ' occidentali della me­
tro? di Sydney.

Le lezioni avranno luogo il 
mercoledì sera dalle 7,30 al­
le 9,30 e il sabato pomerig­
gio dalle 2 alle 4, presso la 
"O ld Jam Factory", una vec­
chia fabbrica di marmellata 
a St. Mary's, i cui capannoni 
sono ora sotto il controllo del 
Municipio di Penrith e ven­
gono utilizzati da diverse as­
sociazioni sportive e sociali, 
tra cui la Cooperativa.

Le lezioni sono condotte 
da Giuseppe Organo e l'o ffi­
cina vera e propria, che com­
prende la forgia e attrezzatu­
ra per la lavorazione del fer­
ro battuto, è gestita da Rino 
Dabbene e da altri soci del­
la Cooperativa.

L'attrezzatura stessa è sta­
ta acquistata con un finan­
ziamento del Crafts Board 
dell'Australia Council, come 
forma di assistenza all'arti- 
gianato etnico.

(Per ulteriori informazioni 
telefonare alla "Ethnic Arts 
and Crafts Co-operative” al 
n. 241 3179).

zano Cartelloni per Combat­
tere la Pubblicità Malsana", 
ma che in volgare australiano 
significa anche "INCASINA­
RE". Traduciamo qui di se­
guito un’intervista a tre degli 
attivisti. Bill Snow, "G " e 
"R ".

D. Molti pensano che il 
vostro lavoro possa rappre­
sentare la campagna anti-ta- 
bacco più efficace d'Austra­
lia. Che risultati pensate che 
state ottenendo?

BILL SNOW: Penso che ot­
teniamo risultati a molti livel­
li diversi, perchè le reazioni 
che riceviamo sono anche a 
molti livelli diversi. Per lo 
più, sono reazioni positive.

Gli unici che non sono 
contenti sono le compagnie 
del tabacco e i loro consu­
lenti. Le guardie dei Trasporti 
Pubblici e la polizia talvolta 
mi hanno detto che avrebbero 
preferito non dovermi arre­
stare.

Durante gli anni mi è stato 
detto spesso che "forse è me­
rito delle tue scritte se ho 
smesso di fumare". Questo 
tipo di reazione mi dà la for­
za di continuare. Vorrei che 
fossimo in più a fare questo 
lavoro.

D. Sembra che riusciate a 
coprire una grande parte di 
Sydney e anche centri di pro­
vincia. Come fate?

BILL: Lavoriamo duro, spes­
so andiamo avanti per ore e 
ore. Più lo facciamo e più 
miglioriamo.

D. Quanti "spruzzatori" at­
tivi conosci?

BILL: Personalmente, cin­
que. Non sembrano tanti ma 
in un movimento di protesta 
come il nostro in cui un atti­
vista rischia di persona (ma­
gari di avere la fedina pe­

nale macchiata e di andare in 
prigione), siamo fortunati ad 
essere in tanti.

D. Ovviamente, dovete 
pensarci molto, prima di de­
cidere cosa scrivere. Di che 
cosa tenete conto, quando u- 
sate uno slogan?

"R .": Molti messaggi spe­
cifici sono ispirati dallo spa­
zio disponibile e da come le 
parole si prestano ad essere 
distorte o "completate".

Ad esempio, un cartello­
ne di sigarette Escort mostra 
un giovane con i capelli lun­
ghi e un cappello da profes­
sore e le parole "Regalatevi 
25 delle migliori".

Quelle parole si prestano 
ad essere completate, come 
ad esempio: "Regalatevi 25 
delle migliori maniere di mo­
trare la vostra insicurezza" 
oppure: " ..25  delle migliori 
maniere di smettere di fuma­
re".

"G .": Cerchiamo di rende­
re la gente consapevole della 
psicologia del messaggio 
pubblicitario. Cerchiamo di 
mostrare che la pubblicità 
finge di offrire alla gente ciò 
che è loro negato nella vita 
di tutti i giorni.

D. Di recente ho notato 
delle vostre scritte su car­

telloni di altri prodotti, come 
automobili. Vi sono ragioni 
per questa diversificazione?

BILL: Noi ci chiamiamo
"BUGA UP". cioè "G raffiti­
sti che Utilizzano Cartelloni 
per Combattere la Pubblicità 
Malsana". Le automobili sono 
piuttosto malsane, specie 
quando la pubblicità incorag­
gia a comprare l'ultimo mo­
dello e ad indebitarsi in tut­
ti i modi.

D. Bill, l'anno scorso sei 
andato in prigione per le tue 
attività e credo che vi ritor­
nerai. Come è successo?

BILL: Sono stato accusato 
di danno doloso ad un car­
tellone e la legge ha cercato 
di colpirmi richiedendo un 
rimborso e colpendo la mia 
tasca.

Se la sentenza fosse stata 
300 giorni, non so se ce l'a ­
vrei fatta, ma quando seppi 
che dovevo scontare 17 gior­
ni, mi sembrò una cosa ac­
cettabile.

La minaccia della prigione 
frena molte persone dal par­
tecipare ad attività di disob­
bedienza civile.

Ma se una persona ha la 
convinzione che quello che fa 
è giusto, e se siamo in molti 
ad opporre gli elementi di­
struttivi nella società, e se 
questi elementi vedono che 
noi siamo pronti ad accettare 
multe e andare in prigione, 
non potranno fermarci.

D. Ti è stato richiesto di 
rimborsare i danni alla com­
pagnia?

BILL: Rimborsare? —  so­
no ancora in debito con loro. 
Voglio vedere se Australian 
Posters cercherà ancora di 
farsi pagare da me il rimbor­
so. Al telefono gli ho detto: 
"Volete il rimborso? Allora

adesso esco e vi spruzzo al­
tri 30  cartelloni".

Quando voglio, posso tele­
fonargli e dire che sto per 
spruzzare 20 cartelloni delle 
sigarette Longbeach e chie­
dere che ne pensano del fat­
to che a me non importa es­
sere arrestato.

D. La polizia viene spes­
so criticata perchè applica la 
legge con durezza nei riguar­
di dei gruppi radicati, ma 
credo che con voi è stata 
piuttosto tollerante. Si sono 
mai avvicinati dei poliziotti a 
parlare con voi mentre sqruz- 
zate?

BILL: Sì, ma non quando 
sono in due. Quando sono in 
servizio e uno non sa come 
la pensa l'altro, di solito ti­
rano diritto e guardano da 
un'altra parte.

D. E le persone di passag­
gio, come reagiscono?

BILL: Per lo più le reazioni 
sono positive, come "Good 
on you, mate", oppure "Bel 
lavoroI", e cosi via. I ragaz­
zini ridono.

Una persona su 20 potrà 
dire qualcosa di offensivo, 
come: "Che cosa diavolo stai 
facendo?". Invariabilmente, 
hanno una sigaretta in bocca.

a cura di Claudio Marcello

FOR APPOINTMENT RING 3 M  9209
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Berlinguer sul 
viaggio in Cina 

e in Corea
ROMA — « A l rien tro  in  Ita lia  vogliamo anzitutto ribad ire  la nostra soddisfazione per i  r isu l­
ta ti degli incontri con » compagni cinesi e coreani. In  Corea è stata confermata e ra fforzata  
la  la rga convergenza tra  le posizioni e le in iz ia tive  dei due p a rtit i sui p rinc ipa li problemi 
in tem azionali e su que lli del movimento operaio. Base dt questa convergenza è la convinzione 
dei due p a rtit i che l ’autonomia d i ogni partito  e movimento non contrasta con lo sviluppo 
dell’azione internazionalista in  ogni direzione ». Con queste parole Enrico Berlin-

Crisi 
internazionale

guer si è rivolto ad un nu­
trito gruppo di giornalisti, 
operatori televisivi e fotogra­
fi che erano venuti ad atten­
dere la delegazione italiana 
all’aeroporto di Fiumicino. La 
delegazione, come è noto, era 
composta, oltre che da Ber­
linguer, da Gian Carlo Pajet- 
ta, Antonio Rubbi, Angelo 
Oliva e Silvana Dameri.

Il segretario generale del 
PCI ha cosi proseguito: « Per 
quanto riguarda la ripresa dei 
rapporti con i l  P artito  comu­
nista cinese, essa ha, d i per 
sé, un grande significato, del 
resto rim arcato non soltanto 
da noi. Ci pare che i l  mo­
mento e i l  modo in  cui essa 
si è realizzata ne sottolineino 
la portata per l ’insieme del 
movimento operaio internazio­
nale e per tutte le forze di 
progresso e di pace nel mon­
do. Le conversazioni serie 
e approfondite — avute con 
i  d irigenti cinesi, hanno pro­
vato che le divergenze, che 
sono state esposte con fra n ­
chezza, anche pubblicamen­
te, non impediscono lo sv i­
luppo d i un proficuo dialogo, 
lo sforzo d i comprensione re­

ciproca, la ricerca dell'intesa 
e della cooperazione. Ciò ha 
particolare importanza, ci 
sembra, nel momento in  cui 
tutto i l  mondo avverte quali 
perico li minacciano la pace. 
Da varie parti si crede di 
poter risolvere i  problemi e 
le controversie con a tti di 
forza, con pressioni, con m i­
nacce, con assurde avventure 
m ilita r i come quella tentata, 
nei g iorn i scorsi, dagli Stati 
U n iti sul te rrito rio  iraniano. 
La realtà dimostra invece che 
nessuno è cosi fo rte  e può 
pensare d i avere una‘ tale su­
perio rità  tecnologica da poter 
ignorare la volontà di ogni 
popolo e d i ogni Paese d i es­
sere indipendente, d i avanza­
re  verso i l  progresso e di 
presentarsi come un prota­
gonista della v ita  internazio­
nale. Noi pensiamo perciò che 
è più che mai i l  momento di 
affidarsi a lla superiorità del­
la politica, del dialogo e del 
negoziato, per trovare soluzio­
n i alle tensioni e a i con flitt i 
in  atto, per scongiurare m i­
nacce che possono portare a l­
la  catastrofe e per creare un

PUBBLICITÀ’

MOSTRA
INTERNAZIONALE  
MARMI E MACCHINE  
Carrara, 31-5 /  8-6-1980

Perchè la "Fiera Internazionale Marmi e Macchine" 
a Carrara? Perchè Carrara, e con essa tutto il com­
prensorio Apuo-Versiliese, è da sempre il più impor­
tante centro dell'industria marmifera sia nazionale che 
mondiale. L'insostituibile funzione che essa svolge 
quale centro di produzione, di trasformazione, di lavo­
razione e di commercializzazione internazionale dei ma­
teriali lapidei e l'indiscusso ruolo di leadership che 
tradizionalmente detiene nel settore del marmo, la 
candidano come la sede più naturale per una simile 
manifestazione.

È da questa zona, infatti, che fin dai tempi antichi 
le cave hanno rifornito il mondo di quella preziosa 
materia che è il marmo; è da questa zona che si è 
sempre cercato di promuovere una più idonea cono­
scenza di un più esteso impiego dei marmi; è in questa 
zona che in epoche più recenti, allorquando lo sviluppo 
di altre fonti di produzione e l'evolversi di mezzi di 
trasporto e di comunicazione hanno determinato l’uso 
sempre più ampio di altri materiali, si è creato, grazie 
alla secolare professionalità ed esperienza ed alla in­
ventiva imprenditoriale apuana, il centro mondiale di 
lavorazione e commercializzazione dei marmi e dei ma­
teriali lapidei in genere.

Ecco quindi l'idea della Fiera, che, con il suo con­
tenuto di documentazione e di informazione su ogni 
tipo di materiale lapideo e su tutte le macchine per la­
vorarlo, vuole appunto essere il momento espressivo di 
questo ruolo di Carrara e del comprensorio Apuo-Ver- 
sitiese, momento espressivo non certo limitato e cir­
coscritto ad interessi particolari, ma aperto ad un rap­
porto vivo e pulsante con le altre realtà marmifere ita­
liane e straniere, al fine di concorrere allo sviluppo 
di una industria estremamente vitale nell'economia in­
ternazionale.

E proprio perchè inserita in questo naturale con­
testo, la Fiera vuole uscire dai trad iz ionali schemi ed 
essere "d ive rsa ", vuole cioè valicare l'aspetto mera­
mente m ercantile, che pure ha e deve avere la sua 
rilevanza, per porsi coraggiosamente come punto di 
riferim ento essenziale di un nuovo modo di in terpre­
tare, attraverso il materiale e la sua macchina, le esi­
genze del mondo moderno, ricercando una stretta sim ­
biosi tra mondo del lavoro e de ll'industria  e mondo 
della cultura e della scienza.

La Fiera, promossa ed organizzata dala Interna­
zionale Marm i e Macchine Carrara S.p.A., ha inoltre 
la prerogativa di svolgersi in un complesso fie ris tico  
nuovo e modernamente strutturato, per di più ubicato 
in una zona, Marina di Carrara, collocata in un contesto 
te rrito ria le  naturale e turisticam ente eccezionale, tra 
la riviera ligure e la Versilia , che con le sue bellezze 
naturali ed artistiche, con le c ittà  dense di storia e di 
arte dell'entroterra toscano e ligure, con la sua rino­
mata vocazione turistica, o ffre un contorno non certo 
secondario alla iniziativa.

INTERNAZIONALE MARMI E MACCHINE
Viale XX Settembre (località Stadio)
54033 Carrara (MS) - Italy

sistema d i cooperazione e di 
coesistenza pacifica  ».

— Dopo i colloqui da lei 
avuti in Cina, pensa che il 
PCI assumerà una maggiore 
distanza critica da Mosca?

« Le nostre convergenze e 
le nostre divèrgerne con i l  
Partito  comunista dell’ Unione 
Sovietica non sono dettate dai 
contatti che abbiamo e dai 
rapporti che stabiliamo con 
a ltr i p a rt it i comunisti. Sono 
invece dettate da una nostra 
autonoma valutazione ».

— Il PCI, dopo questo viag­
gio, contribuirà ad un riav- 
vicinamentc tra  la Cina e 
l ’URSS?

« Noi abbiamo espresso que­
sto auspicio e continuiamo ad 
augurarci che questo r ia v v i­
cinamento possa realizzarsi ».

— Un giudizio sul fallito 
« blitz » americano in Iran?

«Si è tra tta to  d i una av­
ventura m ilita re  assurda che 
poteva avere conseguenze pe­
ricolosissime per la pace mon­
diale ».

— Lei ha affermato, anche 
nei colloqui con i dirigenti 
cinesi, che la politica dei 
blocchi è ormai superata. Al­
la luce degli ultimi avveni­
menti quale ruolo assumerà 
la Cina? Quale linea segui­
ranno i partiti comunisti?

« Noi riteriiam o che si deb­
ba a rriva re  ad un supera­
mento dei blocchi. Riteniamo 
che questo superamento pos­
sa avvenire gradualmente, so­
p ra ttu tto  attraverso una d i­
minuzione della tensione in ­
ternazionale e uno sviluppo 
della cooperazione. Oggi met­
tiam o soprattutto l ’accento sul­
la Necessità d i mettere fine o, 
comunque, d i allentare la ten­
sione così pericolosa che si 
è creata t ra  le due massime 
potenze. Per quanto riguarda  
la condotta d i ogni partito  co­
munista, essa viene decisa au­
tonomamente. La  nostra è 
stata esposta in modo del lu t ­
to chiaro sia in  sedi in tem a­
zionali che in  Ita lia  ».

— E’ verp che lei ha in­
contrato Ceausescu in Roma­
nia?

« E ’ una domanda che mi 
lascia del tutto sorpreso... ». 
La giornalista insiste dicendo­
gli che una notizia del gene­
re si era diffusa sabato in 
Italia (in effetti anche noi 
avevamo potuto registrare una 
voce del genere, n.d.r.).

« Siamo venuti v ia  Canton, 
Hong Kong, Bangkok, Bom­
bay, Zurigo », dice Berlin­
guer. Gian Carlo Pajetta — 
che gli è seduto al fianco nel­
la saletta dell’aeroporto — 
chiede intanto scherzosamen­
te se, per caso, non c’è nes­
suno che ha sottomano un 
atlante De Agostini. Poi ri­
prendono le domande.

— Prevede un deteriora­
mento delle relazioni tra PCI 
e PCUS?

« Nelle nostre intenzioni, 
no ».

— E in quelle dei sovietici?
« Lo chieda ai compagni so­

v ie tic i ».

(Continua da pagina 1 )

Vuole che l'Australia si af­
facci sul mondo ed abbia un 
suo ruolo, ma l'unica manie­
ra in cui ha tentato di assu­
mersi delle responsabilità è 
frequentemente stata quella 
di accettare passivamente le 
indicazioni e gli ordini di 
Washington. Questo vale in­
nanzitutto per i liberali ma 
anche per alcuni settori labu­
risti che, approfittando del 
vuoto in materia di politica 
estera e di difesa esistente 
nel loro partito, si mettono 
su posizioni contrarie agli in­
teressi del movimento ope­
raio.

Se invece dominasse l’o­
nestà politica, la voglia e il 
desiderio di avere un ruolo 
pacifico e costruttivo, l'Au­
stralia potrebbe contribuire a 
risolvere conflitti più vicini 
alle proprie sponde, come 
quello in atto a Timor, la cui 
popolazione (circa 300 mila 
persone) è stata dimezzata 
dalle uccisioni, dalle torture, 
dalla fame e dai soprusi del­
l'invasore indonesiano.

Se va condannata l'invasio­
ne dell’Afghanistan, se biso­
gna far capire all'Iran che 
certi metodi sono inaccetta- 
bil, bisogna anche con tutta 
franchezza parlare e combat­
tere anche contro tutti gli al­
tri efferati delitti commessi 
quotidianamente nel terzo 
mondo e non solo in esso 
con la complicità del "mon­
do libero". Un minimo di coe­
renza sarebbe una vera ven­
tata di aria fresca.

La TV  
"etnica'

( Continua da pagina 1 )

mente di fronte ad un pro­
blema politico. La televisio­
ne di stato italiana, per esem­
pio, trasmette ottimi program­
mi culturali e politici accom­
pagnati da inserzioni pubbli­
citarie, perchè in Italia, co­
me in altri paesi, si è insisti­
to sulla pluralità dei contenu­
ti sulla rappresentanza delle 
varie correnti di opinione.

È evidente che qui non sia­
mo in Italia e che la realtà è 
tutta diversa. Resta il fatto, 
ripetiamo, che qui siamo di 
fronte ad un problema poli­
tico che riguarda tutta l'im ­
postazione e il contenuto del­
la televisione etnica.

A questo punto ci pare di 
intendere che i laburisti, per 
tagliare la testa al toro, pro­
pongano un ente radiotelevi­
sivo integrato con l'ABC, cioè 
tutto pubblico, finanziato con 
i soldi del pubblico.

Questa soluzione potrebbe 
sembrare la migliore, tuttavia 
non si capisce perchè lo sta­
to o il pubblico, se si vuole, 
debba rinunciare al finanzia­
mento commerciale ed accol­
larsi tutti i costi. Un equili­
brato contenuto commerciale 
accompagnato da un sincero 
spirito democratico a favore 
del pluralismo dei contenuti 
dei programmi, potrebbe pe­
sare meno sul contribuente 
e dargli comunque delle tra­
smissioni di ottima fattura e 
di alto interesse.
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BENTORNATI AL BOOMERANG

E rieccoc i alle prese con una situazione 
m ondiale ogni g iorno p iù  pericolosa. R iuscite  
ad im m aginarv i cosa sarebbe successo se la 
pazza " m issione "  ordinata da Carter per " sal­
vare"  g li ostaggi non s i fosse arenata a l l ' in i­
zio? Q uanti m o rti starebbe ora piangendo l 'A ­
m erica? l'Iran? i l  m ondo?

Purtroppo c 'è  gente con un enorme potere 
nelle m ani che crede d i salvare la pace e furia  
d i m inacce, d i bo ico ttagg i, d i rito rs ion i... e d i 
pazzesche corse a l riarm o. E non s i acconten­
tano d i farle  loro queste cose, ma obbligano  
anche a ltr i paesi a fare s im ili bestia lità.

Per fortuna c 'è  anche tanta gente che non 
la pensa a ffa tto  così. Intanto Cyrus Vance ha 
rassegnato le d im iss io n i da l governo Carter 
proprio  perchè ne aveva piene le tasche d i 
una p o litica  fondata sulla prepotenza e s u ll'a r­
roganza de l potere invece che su l dialogo. 
Intanto c i sono num erosi a tle ti in tu tto  i l  m ondo 
e organizzazioni sportive  e non, che s i im ­
pegnano, non p iegandosi a indebite pressioni 
governative, per portare avanti i  G ioch i O lim ­
p ic i... ecco una occasione d i d ia logo che no r^k I  

s i dovrebbe buttare a mare!

I lavora to ri e i l  popolo australiano hanno 
saputo cog liere l'occasione de l PRIMO M A G ­
GIO per m anifestare la loro volontà d i pace, 
anche perchè i l  governo Fraser sta facendo 
l'im poss ib ile  per trascinare l'A u s tra lia  su l sen­
tie ro  d i guerra (e in  questo Fraser sta d im o­
strando inusita te capacità d i in iz ia tiva  e d i in ­
venzione) m inacciando l'Iran , m inacciando l 'U ­
nione Sovietica, e m inacciando ora anche i 
paesi della Comunità Europea che non s i d i­
m ostrino abbastanza m inaccios i verso l'Iran.

Sotto sotto però g li agrari, i  lan ie ri, g li 
industria li, le com pagnie m inerarie, s i a ffre t­
tano a vendere anche le mutande proprio  
quei paesi che Fraser m inaccia (con la s e rv ild ^ k  
am plificazione de lla  grande stampa). C i vuole 
proprio  una facc ia  d i bronzo!

Ecco a llora che una po litica  p iù  coerente 
dovrebbe dare a ll'A us tra lia  un ruo lo  d i aper­
tura, d i mediazione, d i dialogo. E questo è i l 
ruolo che i  lavora to ri austra lian i e im m ig ra ti 
devono e possono rivendicare per l ’Austra lia .

Passando a questioni meno gravose, b ru ­
schettà ha le tto  su i g io rna li, anche ita lia n i d i 
qua, " aum enti de lle  pensioni ma i l  sussid io d i 
disoccupazione rim ane come p r im a ", ma dato 
che non c 'è  da fid a rs i troppo de lla  stampa d i 
lo r s ignori bruschettà s i è fa tto  i  conti. E i 
con ti non tornano, perchè a fa r li con l'os te  (e 
cioè i l  carovita e l'in fla z io n e ) s i dovrebbe dire 
che le pensioni rim angono come prim a ( " l 'a u ­
m e n to " è in e ffe tt i un recupero d i scala m o­
b ile ) e che i suss id i d i d isoccupazione sub i­
scono una riduzione, in te rm in i rea li, d e ll' 11%.

S ir G arfie ld  B arw ick (per ch i non rico rd i 
i l  personaggio, s i tra tta de l presidente della  
corte suprema australiana, uno de i p ro tagonis ti 
de l fa ttacc io  de ll'1 1  novembre 1975: S ir Gar­
fie ld  " con s ig liò ”  S ir John Kerr sulla cos titu ­
z iona lità  de l licenziam ento de l governo Whit- 
lam ) trova che non c i sia contraddizione tra 
interesse priva to e pubblico dovere n e ll'am m i­
nistrazione de lla  "s u a "  giustizia. A quanto pare 
Sir G arfie ld  s i è trovato a presiedere de lle  u- 
dienze g iud iz iarie  con tro  compagnie nelle quali 
la sua fam ig lia  aveva certo interesse finanzia­
rio , e non s i è curato d i fa rs i sostitu ire  da un 
altro  g iud ice nè d i dichiarare ag li a tt i g li in ­
teressi in questione. I labu ris ti hanno sollevato  
l'a ffa re  al senato, ma Fraser, memore delle  
vecchie com plic ità , ha detto che è tu tto  in re ­
gola e ha bloccato la d iscussione con un voto 
d i maggioranza al senato.

La g iustiz ia  d i lor s ignori è così fatta.
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La «resurrezione» del pugile australiano

Mundine, sogni «mondiali» 
di un maori che ama VItalia

RESTAURANT

C O N T IN E N T A L  CU IS IN E  
U N L IC E N C E D

Palmer St., East Sydney 
Ph: 357-4014

A nna

I l sogno mondiale del gran­
de Date Sands, il maori del 
Nuovo Galles del Sud, Austra­
lia, fin ì tragicamente sotto i l  
suo camion carico di mate­
riale per un cantiere. Era 
quasi mezzogiorno dell’undici 
agosto 1952, i l  sole splendeva 
tiepido sulla strada ondula­
ta che da Dungog conduceva 
a Newcastle, la città  del car­
bone e della chimica sul Pa­
cifico. L'oceano, non lontano, 
brontolava oltre le dune. 
Qualcosa accadde a ll’im prov­
viso, Dave forse distratto  dal 
suoi pensieri perse i l  control­
lo del pesante veicolo che si 
ribaltò. L ’uomo rimase schiac­
ciato, le ruote giravano a 
vuoto sotto i l  cielo senza nu­
bi. Dave Sands morì a ll’ospe­
dale d i Newcastle, aveva 26 
anni e sei mesi. Lasciò la 
moglie Bessie, tre f ig li ed un 
/quarto in arrivo, una casa 
non ancora pagata a Dungog 
dove viveva, il camion tragi­
co ed una Jaguar che teneva 
a Londra dove di frequènte 

batteva.
^■ 'aue Sands era, al momen- 

della scomparsa, i l  più 
popolare « fighter » dell’Au­
stralia. Deteneva i campiona­
t i dei medi, mediomassimi e 
persino dei massimi malgra­
do fosse alto meno di sei 
piedi e pesante poco p iù di 
160 libbre. Un mese prima, a 
Wagga Wagga, non distante 
da Canberra, aveva steso il 
monumentale Jim  Woods per 
i l  tito lo  australiano dei mas­
sim i mentre precedentemen­
te, a Melbourne, era riuscito 
a liquidare in 5 assalti Al 
Bourke che gli voleva strap­
pare la Cintura del Common­
wealth britannico che Dave 
Sands deteneva dal 6 settem­
bre 1949. Era volato a Lon­
dra per im padronirsi del pre­
stigioso campionato che, nel 
passato, era stato anche di 
Tommy Mìlligan, Len Harvey 
e Jock Me Avoy tre glorie 
del « boxing » d’o ltre Mani­
ca.

Dave Sands si era presen­
tato nella famosa Harringay 
jywna, orm ai scomparsa, al 

di undici stone e 5 lib  
TO pari a chilogrammi 72,121 
e in  165 secondi mise in  gi­
nocchio Dick Turpin, i l  cam­
pione in  carica. Quando l ’a r­
b itro  Moss Dèyong alzò il 
braccio bruno del maori, l ’im ­
presario Jock Solomons si 
rese conto d i aver scovato ur 
nuovo talento. Versò 1327 ster­
line a Tom Maguire mana 
ger di Sands e mise i l  cam 
pione sotto contratto. Si r i 
promise di farlo  arrivare al 
campionato del mondo. Sul 
fronte mondiale c’erano al­
lora Rocky Graziano e Mar­
cel Cerdan, Randy Turpin  
fra te llo  di Dick e Cari « Bo- 
bo » Olson delle Haway, Ro­
bert Villemain, T iberio M itri, 
Ray « Sugar » Robinson e Ja- 
ke La M otta i l  campione. Poi 
Marcel Cerdan scomparve vo­
lando verso New York e Ro­
binson detronizzò Jake La 
Motta. Da parte sua Dave 
Sands m artellò rudemente 
« Bobo » Olson a Sydney nel 
1950, l'anno seguente venne 
conclusa la riv incita  a Chi­
cago. Olson era tornato in  
prim a linea atterrando ad Ho­
nolulu Haway, i l  mediomas­
simo nero Lloyd Marshall un 
vincitore di Archie Moore e 
dell'inglese Freddie Mills. Fu 
nell’estate di quell’anno, 1951, 
che Dave Sands fece tappa 
a Ciampino nel suo viaggio 
verso Londra da dove avreb­

be raggiunto l ’America. Lo ac­
compagnavano Tom Maguire 
e Joe Ruggero un oriundo 
ita liano che gli faceva da se­
gretario, massaggiatore e con­
sigliere. Incominciò a parlare 
Maguire e Joe Ruggero tra ­
dusse. I l  manager australiano 
disse che lì  attendeva Jock 
Solomons per programmare il 
futuro. A Londra c’era anche 
Robinson che doveva difen­
dere i l  tito lo  contro Randy 
Turp in  e Sands avrebbe sfi­
dato i l  vincitore. « ... Il mio 
ragazzo — precisò Tom Ma­
guire — possiede un pugno 
incredibile, conosce bene il 
mestiere, ha nervi d’acciaio 
ed è un vero fighter. Divente­
rà campione del mondo... ». 
Dave Sands imponente ed im ­
mobile ascoltava in  silenzio 
con un leggero sorriso.

Era un magnifico giovanòt­
to con i l  volto color terra­
cotta, i capelli r icc iu ti, gli oc­
chi vivacissimi e fieri.

I l  3 ottobre 1951, una data 
storica per la TV americana, 
nel Chicago Stadium Dave 
Sands sconfisse nuovamente 
Cari « Bobo » Olson in  10 
rounds. I l  m aori piacque a 
m ilion i di spettatori, d ifa tti 
per la prim a volta i l  « figh t » 
venne teletrasmesso in ogni 
angolo degli « States », dal­
l ’A tlantico al Pacifico. Ray 
« Sugar » Robinson, che ave­
va recuperato la Cintura dei 
medi persa a Londra davan­
t i a Turpin, accettò di bat­
tersi con i l  m aori e Jock So­
lomons si mise al lavoro per 
allestire i l  combattimento. 
Purtroppo i l  destino crudele 
impedì a Dave Sands d i af­
ferrare i l  suo momento ma­
gico.

Prima della guerra un al­
tro  possente maori, Ron Ri- 
chards del Queensland, non 
riuscì a diventare campione 
del mondo dei piedi oppure 
dei mediomassimi perché A r­
chie Moore lo  ferm ò due-vol­
te, nel ring d i Sydney, boc­
ciandolo. L ’allora giovane Ar­
chie Moore erd già un asso 
e d i solito bloccava g li aspi­
ran ti alle Cinture moridiali. 

Dopo la fine d i Dave Sands,.

venuto i l  turno d i un terzo 
maori, Tony Mundine, che 
attualmente a ll’età d i quasi 
29 anni accarezza un doppio 
sogno mondiale, quello dei 
mediomassimi oppure dei 
massimi-leggeri la nuova d i­
visione d i peso delle 190 lib ­
bre. Sette ani fa, i l  15 mag­
gio 1973, Mandine divenne fa­
moso a Parigi quando co­
strinse alla resa Nessim 
« Max » Cohen in  1 assalti.
I  g iornali lo defin irono « To­
ny la Foudre ». Sei mesi do­
po, per vedere in  azione la 
folgore australiana, ci recam­
mo a Parigi, l'esaminatoie di 
Tony Mundine era Em ile Grif- 
fith . La partita  si svolse nel 
Palais des Sports, era presen­
te « tout-Paris » con i l  suo 
pittoresco mondo. Nelle pol­
trone da 400 franchi sedeva­
no, naturalmente Alain De- 
lem e ' Jean Paul Beimondo, 
Jean Gabin il patriarca del 
cinema e i l  suo vecchio amico 
Georges Carpentier.

G li im presari G ilbert Be- 
naim e Charley Michaelis in ­
cassarono 113 m ilion i di lire. 
Faceva freddo quella notte 
d'autunno, G riffith  e Mundine 
si scambiarono con rapidità 
pugni da brivido. Sul ring 
passava e ripassava l'odore

/NTER-RO M A — Mozzini realizza il gol-scudetto, poi è la fuga festosa dei n erazzurri verso gli spogliatoi.

Dopo alcune 

pesanti sconfitte 

la ripresa 

nel nostro Paese 

ed ora due ambiziosi 

traguardi iridati 
L’eredità 

di Dave Sands

spettacolare, non g li s i pud 
perdonare d i essere stato 
um iliante dal punto d i v i­
sta dell’onestà; finisce de­
cimato e non si sa nem­
meno quando e come fin i­
rà  almeno per quanto r i ­
guarda i l  fu turo assetto 
delle due serie maggiori. 
A ltre  volte è term inato  
con una coda, ma s i tra t­
tava d i spareggi, cioè di 
fa tt i sportiv i; questa vo l­
ta la coda è giudiziaria, 
la si fa  per andare in B 
(o in  C) accompagnati dal­
la forza pubblica. Una 
chiusura con i l  cellulare  
all'uscita.

A llo ra  l ’in te r lo scudet­
to lo m erita  due volte; 
perchè in un campionato 
brutto è stata la meno 
brutta e in un campionato 
sporco è rim asta pulita. 
E i l  suo m erito maggiore, 
a questo punto, è i l  se­
condo.

K im

Tony Mundine e Dave Conteh 
dopo la conclusione del match 
di Bologna.

selvatico delle fiere del Cir­
co di Mosca che aveva alza­
to le sue tende a un centi­
naio di m etri dal nuovo Palais 
des' Sports che trovasi alla 
Porte de Versailles. Si per­
cepivano anche, in torno al 
ring, i l  ruggito dei leoni, i 
bronto lìi delle tig ri, i l  gru­
gnito degli orsi, i  soffi ira t i 
delle pantere. A l term ine di 
12 intensi rounds, uno spet­
tacolo alterno e drammatico, 
Tony Mundine venne dichia­
rato vincitore ma G riffith , che 
si era battuto con orgoglio 
e bravura, ebbe almeno 10 
m inu ti d i applausi da un pub­
blico riconoscente e roman­
tico. I  g iornali parig in i scris­
sero che Tony Mundine sareb­
be diventalo i l  successore di 
Carlos Monzon i l  campione 
del mondo delle 160 libbre  
Però Eddie Silver roiunao, 
gioviale e potente impresario 
di Sydney e Melbourne ed 
anche i l  manager Ern ie M r

Quillan non dovevano aver 
fre tta  con i l  lo ro gladiatore. 
Andammo a fa r conoscenza 
con i l  maori.

Tony Mundine, i l  maori, è 
un giovanotto alto quasi sei 
piedi come Lord Jim i l  to r­
mentato m arinaio di Conrad. 
Possiede spalle larghe e spes­
se, braccia lunghe e musco­
lose, un corpo agile e poten­
te, la pelle color cioccolato 
e capelli scuri. Folte baset­
te e, a volte, una barbetta 
sotto i l  mento ornano un vol­
to fiero e tris te nel medesi­
mo tempo. Si guarda in torno  
con occhi attenti, calmi, per 
niente rassegnati o se n ili. To­
ny paria poco ma qualcosa 
dice. Racconta: «...Eravamo
in nove ragazzi in famiglia. 
Si viveva a Baryulgil dove si 
trova la riserva della mia 
tribù, siamo dei maori. La 
mia terra è il Nuovo Galles 
del Sud, come i bianchi la

cmamano. taravamo poveri, 
da ragazzo aiutai mio padre a 
spaccare pietre con una maz­
za lungo le strade da asfal­
tare, per divertimento gioca­
vo al rugby. Arrivai a Sydney 
che avevo quasi 18 anni, vo­
levo diventare un professio­
nista del rugby, mettermi con 
i "Kangouros” oppure i_ ”Ki- 
wis” della Nuova Zelanda. Per 
irrobustirmi entrai nel ”gym- 
nasium” di mister McQuillan 
e divenni boxeur perché si 
guadagna bene... ».

Nel ring Tony Mundine vin­
se le Cinture d i campione di 
Australia dei medi, medio­
massimi e massimi, ino ltre  
quella del Commonwealth b r i­
tannico delle « 175 libbre  » ma 
fa llì come mondiale. Eddie 
Silver e McQuillan ebbero 
troppa fre tta  d i’ m etterlo nel­
le corde contro Benny Bri- 
scoe, Monzon e i l  mediomas­
simo Jesse Burneit. Per To­

ny furono tre ko orutali. I l  
suo sentiero pareva fin ito , in ­
vece è risorto. Magari lo  aiu­
ta molto un olio segreto r i ­
cavato dalla lucertola Goanna 
che spalmato sui suoi musco­
l i  permette un ricupero ra­
pido ma, in  realtà, sono t i  
nuovo manager Peter Hickey, 
i l  nuovo tra iner Charlie Ger- 
gen e Varia dell’Ita lia , a  Go­
riz ia  e Trieste, a Bologna e 
Milano, che lo hanno fa tto  
tornare in  alto. Tony M undi­
ne rimane un « fighter » irre ­
golare e frag ile  ma anche 
brillante e potente. La v itto ­
ria  bolongese contro i l  b r i­
tannico David Conteh, forse 
sarà la spinta verso i l  suo 
sogno mondiale.

Giuseppe Siqnori

Gli eroi
della domenica

che i  suoi d irigenti, se non 
i  suoi tifos i — non è cer­
to una grossa squadra, è 
lontanissima da a ltre  In- 
ter d i a ltr i tèmpi, nem­
meno tanto lontani; un’ln - 
ter che dovrà fare  t suoi 
conti se non vorrà , in cam­
po europeo, collezionare le 
figure dei suoi immediati 
predecessori. Non è una 
bella squadra, ma indub- 
biamente è la m igliore che 
i l  torneo abbia offerto, 
quantomeno per caparbie­
tà, per determinazione, 
per continuità.

A l campionato si può 
perdonare di. essere stato 
brutto dal punto d i vista

Lo scudetto 
all’Inter

MILANO — L'allenatore del- 
l'Inter, Borsellini, esulta.

Brava Infer. La cosa 
m igliore d i questo cam ­
pionato è che a vincerlo  
è stata una squadra pu­
lita : ombre e perplessità 
sono cadute su molte a l­
tre, su troppe a ltre, su ll’ 
In te r no; è ie ri, proprio  
ie ri ha conquistato lo scu­
detto. Non è stato un bel 
campionato; anzi, se vo­
gliamo essere del tutto  
sinceri, è stato un auten­
tico schifo e la stessa In- 
ter — lo ammettono an-
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Potete ricevere a casa, per posta, ogni numero di

“Nuovo
Paese sottoscrivendo l’abbonamento annuale.

Ritagliate questo tagliando e speditelo debitamente riempito con il 
vostro nome, cognome e indirizzo a:

“ NUOVO PAESE” —  7 Myrtle St., Coburg, Vie. 3058, insieme alla 
somma di $15. (Abbonamento sostenitore $20).

Cognome e n o m e ....................................................................................................

Indirizzo co m p le to .................................................................................................

I.N.C.A.
Patronato I.N .C.A. C.G.I.L. 
ANCHE IN  AUSTRALIA 
AL SERVIZIO  
DEGLI EMIGRATI 
IT A L IA N I

Il Patronato I.N.C.A. (Istituto Nazionale 
Confederale di Assistenza) della C.G.I.L. 
ha per legge lo scopo di fornire gratuita­
mente a tutti i lavoratori emigrati e loro 
familiari in Italia, una valida assistenza 
tecnica e legale per il conseguimento delle 
prestazioni previdenziali come:
#  pensione di vecchiaia, di invalidità' e 

ai superstiti;
#  revisioni per infortunio e pratiche re­

lative;
#  indennità' temporanea o pensione in 

caso di infortunio o di malattia pro­
fessionale;

#  assegni familiari;
#  pagamento contributi volontari I.N.P.S. 

o reintegrazione;
#  pratiche varie, richiesta documenti, 

informazione, ecc.

a SYDNEY
423 Parramatta Road,
Leichhardt 2040 - Tel.: 569 7312 

Orario di Ufficio: 
dal lunedì al venerdì 
dalie 9 a.m. alle 5 p.m. 
giovedì sera dalle 6 p.m. alle 8 p.m. 
sabato mattina dalle 9 a.m. alle 12 a.m.

a FAIRFIELD
C /O  MARCONI TRAVEL AGENCY  
9 William Street, Fairfield, 2165 
Tel.: 727 2716

L’ufficio è aperto ogni sabato 
dalle ore 9 alle ore 12 a.m.

a MELBOURNE
N.O.W. CENTRE
Angolo Sydney Rd. e Harding St., 
Coburg.

Gli uffici sono aperti ogni venerdì dalle 
ore 6.00 alle ore 10.00 p.m.

ad ADELAIDE
168 Henley Beach Rd, 
TORRENSVILLE, 5031 - Tel. 352 3584  

Ogni domenica dalle 10 alle 12 a.m.
o presso il sig. G. SPAGNOLO ^

73 Gladstone Rd., MILE END 5031 V

a CANBERRA
Italo-Australian Club. 
L’ufficio sarà aperto ogni domenica 
dalle 2 alle 4 p.m.

Da lunedì a venerdì, telefonare dopo le 
6 p.m. al 54 7343.

CAMPAGNA DEI FERROVIERI PROTESTA DELLA VBU

T  • .  . DISONESTELimitare LE co m p a g n ie  a s s ic u r a t iv e

Anche quest'anno gli italiani hanno partecipato alla marcia del 1° Maggio. I lavoratori 
immigrati arano, questa volta, particolarmente numerosi. Nelle foto due aspetti del

"contingente" italiano a Melbourne

MELBOURNE —  LA VBU —  
" Vehicle Builders Union" —  
ha chiesto al governo precise 
garanzie per proteggere i la­
voratori che hanno subito in­
cidenti sul lavoro dagli "spio­
ni" delle Compagnie di assi­
curazione. Nei giorni scorsi 
alcuni iscritti al sindacato 
hanno ricevuto a casa visite 
strane di persone che diceva­
no di essere funzionari del 
governo o del sindacato. Ad 
una donna uno di questi im­
postori ha chiesto di abbas­
sarsi per chiudere il rubinetto 
d'acqua nel giardino: mentre

CINEM A

Film italiani 
a Glebe
SYDNEY —  Il Cine-Club Val- 
halla di Glebe (166 Glebe 
Point Road) continua fino al 
16 maggio il mini-festival di 
films di Giancarlo Giannini 
con la regia di Lina Wertmul- 
ler.

Gli ultimi due films ver­
ranno proiettati alle ore 9,30  
di sera:
Giovedì 15: "PASQUALINO  

SETTEBELLEZZE";
Venerdì 16: "U NA NOTTE 

PIENA DI PIOGGIA" (in 
inglese).
Altri film  italiani in mag­

gio sono:
sabato 17: "THE PASSEN- 

GER" di Michelangelo An- 
tonioni, con Jack Nichol­
son e Maria Scheneider 
(ore 3,45 p.m.);

Domenica 18: "1 9 0 0 "  di Ber­
nardo Bertolucci (ore 7,30  
p.m.);

Mercoledì 21: "R O M A " (ore 
7.30 p.m.) e "SATYRI- 
CO N" (ore 9,45 p.m.) di 
Federico Fellini;

Mercoledì 28: "AMARCORD" 
(ore 7,30) di Federico Fel­
lini e "MORTE A VENE­
Z IA " (ore 9,50 p.m.) di 
Visconti.
Altri film italiani sono in 

programma in giugno, tra cui 
"V IVA  L'ITALIA" e "SACCO  
E VANZETTI".

“Blue 
collar”

È in programmazione alla 
Opera House di Sydney il film  
"BLUE COLLAR", un dram­
ma di tradimenti, ricatti e o- 
micidio in una grande fab­
brica d'auto a Detroit, un film  
che tratta con serietà il tema 
dei rapporti di lavoro e della 
vita della classe operaia nel­
le grandi metropoli.

Il film fu presentato con 
grande -successo al Festival

la donna ingenuamente si chi­
nava, una persona appar­
sa improvvisamente sul mar­
ciapiede le ha fatto un film  
che sarà usato per provare 
che la lavoratrice non è am­
malata. Il fatto è stato no­
tato dal marito della donna 
che lo ha immediatamente de­
nunciato al sindacato.

Da questo ed altri recenti 
fatti simili, l'invito del sinda­
cato al governo per l ’appro­
vazione di un "Codice di e- 
tica" che impedisca alle Com­
pagnie assicurative attività 
chiaramente disoneste.

del Cinema di Sydney dello 
scorso anno e racconta di tre 
operai, due negri e un bianco, 
che un po' per scherzo e un 
po’ per disperazione decidono 
di derubare l'ufficio del sin­
dacato, senza pensare alle 
conseguenze.

Con una combinazione di 
realismo e di avventura; il 
film, dà un quadro dramma­
tico dei rapporti tra le razze, 
della vita di famiglia, dei sin­
dacalisti corrotti e dei padro­
ni esperti nel manipolare i 
dipendenti: tutto un insieme 
di pressioni che insieme man­
dano avanti il grande mec­
canismo umano della fabbri­
ca. Il film è diretto da Paul 
Schrader, con Zeke Brown, 
Yaphet Kotto e Jerry Bartow- 
ski. Lo accompagna un inte- 
resante documentario sulla 
disoccupazione a Leichhardt.

unit  eravamo 
tanto amati'’

La FILEF di Sydney orga­
nizza la proiezione del film  
di Ettore Scola: "Ceravamo  
tanto amati" con un eccezio­
nale cast di attori: Nino Man­
fredi, Vittorio Gassman, Ste­
fania Sandrelli, Giovanna Ral- 
II e Aldo Fabrizi.

Il film prende le mosse del­
le ultime fasi della guerra 
partigiana in Italia, dando un 
quadro dei 25 anni che sono 
seguiti, attraverso le varie e- 
sperienze dei protagonisti.

Il film di Scola offre una 
interessante panoramica sto­
rica della società italiana na­
ta dalla Resistenza, senza i- 
gnorare i rapporti umani, a- 
micizie e affetti. Da non man­
carei

La proiezione verrà effet­
tuata nella sede della PlLEF 
al 423 PARRAMATTA RD., 
LEICHHARDT (primo piano) 
SABATO 10 MAGGIO alle 
ore 7.30 p.m. INGRESSO 
GRATUITO.

Il film è stato gentilmente 
messo a disposizione dall'I­
stituto Italiano di Cultura di 
Sydney, il quale lo proietterà 
a sua volta al Commonwealth 
Theatrette di Chifley Square 
Martedì 13 Maggio alle ore 
8.00 p.m. (ingresso gratuito) 
nel quadro della serie "Sto­
ria e costume d ’Italia dall'Ot­
tocento al Novecento" orga­
nizzata dall'Istituto per il 
1980.

lo straordinario
MELBOURNE —  Il sindacato 
dei ferrovieri (Australian Rail- 
ways' Union) di Melbourne 
ha lanciato una campagna per 
ridurre l'orario di lavoro e li­
mitare lo straordinario.

Un ordine del giorno ap­
provato dal Consiglio del sin­
dacato dichiara:
" Il Consiglio esprime preoc­
cupazione per il fatto che in 
un periodo di disoccupazione 
di massa e di riduzione dei 
posti di lavoro nelle ferrovie, 
i lavoratori delle ferrovie con­
tinuano tuttavia a fare molte 
ore di straordinario".

La pratica normale dello 
straordinario, continua la di­
chiarazione del sindacato, 
crea distorsioni nel modo di 
vita dei lavoratori, in quanto 
induce a basare il proprio li­
vello di vita non tanto sul 
salario normale, quanto sul 
salario più straordinario, che 
diventa come un'estensione 
dell'orario di lavoro.

Perciò il sindacato propo­
ne un limite iniziale, ove ci 
sia il consenso dei propri 
membri, di 96  ore di lavoro 
la quindicina (cioè un mas­
simo di otto ore di straordi­
nario alla settimana), e inol­
tre:
- una campagna per aumenti 

salariali che non rendano 
indispesabile l ’apporto del­

10 straordinario;
- un programma di discus­

sione e di sensibilizzazione 
sui problemi di salute, di 
famiglia, di lavoro e di na­
tura sociale che derivano 
dalla pratica eccessiva del­
lo straordinario;

- l'avvio in modo organizzato 
di una campagna per la ri­
duzione della settimana la­
vorativa.

11 limite delle 96 ore quin­
dicinali sarà introdotto su ba­
se volontaria per un periodo 
di 12 mesi; poi dovrebbe di­
ventare obbligatorio.

L'ufficio del sindacato 
dei ferrovieri, situato al 
114 di King St., M el­
bourne (tel. 62 1176), 
sarà aperto al pubblico 
ogni giovedì sera, a par­
tire dal 22 maggio, dalle 
4,30 alle 6 ,30 p.m. Du­
rante questo orario ci sa­
rà anche un'impiegata 
che parla italiano, Cathie 
Angelone. L'estensione 
dell'orario di ufficio ha 
lo scopo di permettere 
ai lavoratori di recarsi 
in ufficio per qualsiasi 
problema anche dopo lo 
orario di lavoro.

Primo Maggio
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